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Classicismo e secentismo. 
Il signor Ad. Coster, concludendo un suo 
minuzioso e perciò anche voluminoso libro su 
Fernando de Herrera <1) si domanda come e 
percllè la sua influenza e la sua fama furono 
di poca durata e larghezza; ma tra le ragioni 
colle quali si risponde manca una eh' è, a pa-
rer mio, la principalissima: e cioè che l' Her-
rera fu un poeta di transizione. 
Di transizione nel senso che l' Herrera, nel 
suo insieme di poeta d'amore, e poeta religioso 
e patriottico (le due ultime cose, in Ispagna, 
poteano confondersi), è il tratto d'unione tra 
due vere e proprie scuole: quella italianeg-
giante, iniziata e capitanata dal Boscan e da 
Garcilaso, e quella di G6ngora, spagnola per 
eccellenza, quali e quanti che possano essere i 
suoi caratteri negativi. Come poeta d'amore, 
continua evidentemente, troppo evidentemen-
te, e - che è il maggior male ~ peggiorando, 
Boscan e Garcilaso platonizzanti e petrarcheg-
gianti. Come poeta religioso e patriottico, come 
autore, cioè, della canzone per la rotta di don 
Sebastiano, di quella per la vittoria di Lepanto, 
dell'ode per la vittoria di don Giovanni d'Au-
stria sui moreschi delle Alpujarras, eg·li ci of-
fre già i tratti fondamentali del gongorismo. 
« L'on trouve chez Herrera le germe des 
monstrueux excès de G6ngora » si lascia scap-
par detto il Coster; ma, viceversa, non vuol 
sentirlo dire dagli altri, e dà sulla voce al li-
cenziato Enrique Duarte che nella prefazione 
all'edizione delle opere poetiche dell' Herrera 
apparsa nel 1619 « reconnait en lui l'obscurité 
(1) F ernando de He,·,·e,·a (el di1,ino), Parie, Champion, 1908, 
pp. 450. 
dont les conceptistes (voleva dire « les cultis-
tes » ), avec le cordouan G6ngora, vont faire 
leur idéal » . 
Ora, l'importante è che il Duarte, per lodarlo 
non per biasimarlo, e guardandolo a confronto 
col grande indiscusso Garcilaso, non a confronto 
col G6ngora, rileva la g·ravità e l'artificio 
e la robustezza della sua maniera, e la sua 
frequente oscurità, « perchè - così motiva 
quest'ultima lode - i modi di esprimersi nelle 
opere poetiche han da essere eletti (escogidos) 
e remoti (1·eti-rados) dal parlar comune » . Con-
forme a questa è la lode dell'autore dell'altra 
prefazione, Francisco de Rioja: « i versi che 
fece in lingua castigliana sono eleganti (cultos 
- parola fatale!), pieni di splendori e colori 
poetici, llanno nervi e forza » e g·li affetti « si 
dissimulano e sottraggono alla vista tra gli 
ornati poetici » . Ma già il Cervantes, nel so-
netto in morte del poeta sivigliano, additava 
« i sentieri inusati » calcati dalla sua musa e 
celebrava la sua« culta vena »; e prima an-
cora, nell'elogio dell' Herrera premesso al suo 
commento di Garci laso - siamo al 1580 ! _ 
Francisco de Medina avea rilevato com'egli 
« perchè la forma della nostra espressione non 
dispiacesse agl'intenclenti (cu1·iosos) per la sua 
semplicità e chiarezza, la compose con vesti così 
varie e splendide, che più non la si ricono-
sce, tant'è elegante e vistosa ». E alla prossima 
vittoria - che importerà un definitivo rinno-
vamento - inneggia baldamente: chè, egli dice, 
per opera di lui e « sus secuaces », « s' inco-
mincerà a rivelare più chiaramente la gran 
bellezza e lo splendore di nostra lingua, e 
tutti accesi d'amore per lei la tireremo, come 
fecero i principi greci di Elena, di tra le mani 
dei barbari ». 
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È una baldanza che ricorda assai da vicino 
quella della Défense. Ma mentre il Ronsard e 
il Du Bellay dovevano incominciare, l' Her-
rera avea avanti a sè, non che Boscan, quel 
Garcilaso ch'egli veniva così amorosamente e 
dottamente commentando. Boscan e Garcilaso 
avean derivato di peso da Petrarca ~ ·petrar-
chisti non solo la concezione e il formulario 
poetico dell'amore, ma la visione classica -
voglio intendere italiana di eredità classica -
delle cose, il giro classico della frase, il verso 
collè sue caratteristiche dell'uscita piana, della 
svariata modulazione e dell'enja1nbe1nent e fin 
lo schema della canzone con tu t ti i partico-
lari della sua monumentale struttura. E la pos-
sibilità di questa così stretta imitazione - con-
tesa ai poeti della Pleiade per congenita disfor-
mità negli atteggiamenti dello spirito e della 
espressione - è forse la vera rag·ione che deter-
minò il pronto e completo trionfo della scuola 
italianeggiante in Ispag·na. Che più? Garci-
laso con quella sua notissima ode A la fio1· de 
Gnido ritagliava dalla stanza della canzone -
a imitazione di .Bernardo Tasso, lo rilevò già 
F. Flamini - la strofe di cinque versi, tra set-
tenari e endecasillabi, e dava così in Ispagna 
il primo esempio d'un metro che arieggia quelli 
oraziani e nel suo taglio svelto e sobrio fu, per 
secoli, dei prediletti alla lirica spagnola - lo 
adottò, intanto, subito l' Herrera per l'ode _su 
la vittoria delle .A.lpujarras - così come all' ita-
liana. Tutt'altro, in ogni modo, che « clasica al 
modo latino, no al toscano », come parve al 
dottissimo Menéndez y Pelayo. 
O come mai, dunque, l'Herrera, proprio nel 
commento a Garcilaso, s'atteggia scontento di 
tutta quella scu_ola - anche a Gutierre de Ce-
tina, proprio perchè italianeggiante, imputa 
mancanza di « espiritu i vigor, que tan im-
portante es en la poesia » - su per giù come 
nel suo commento a Desportes s'atteggia Ma-
lherbe verso l'opera della Pleiade? « Di giusta 
ira m'accende la cecità dei nostri, e l' igno-
ranza in cui si son sepolti; che, procurando 
seguir solo il Petrarca e i toscani, si esprimono 
senza elettezza di parole e senza c opia di 
cose, e volendo conseguire a oltranza q nella 
soavità e tenerezza, si fanno umili e privi di 
composizione e forza .. . Io, se desiderassi 
rinomanza in questi studi ... non porrei mia 
cura nell'esser loro imitatore, ma mi metterei 
sulle orme dei mig·liori ant i c h i, e unendo 
in una mcschianza questi e gli italiani, rende-
rei la mia lingua copiosa e ricca di quelle mi-
rabili s po g Ii e, ecc .... ». Chi non si r icorderà 
qui della strombettata finale della Défense: 
« là doncques, François, mar chez courageuse-
ment vers ceste superbe cité romaine : et des 
serves despoui ll es d'elle .. . or nez vos temples 
et autels »? Ma l' Herrera dice più oltre : « non 
tutti i pensieri e le considerazioni d'amore e 
delle altre cose che spettano alla poesia, ven-
nero in mente al Petrarca e al Bembo e agli 
antichi stessi. .. ; e non seppero scoprire i no-
stri predecessori tutte le fogge e sottigliezze 
della parola; nè quelli che ora pensano aver 
penetrato tutti i suoi misteri, e presumono pos-
sederne una conoscenza perfetta, videro tutti• 
i segreti di quella e tutt'intera la sua natura ... 
O che forse gli Italiani che costoro prendono a 
modello si rinchiusero nella cerchia della imi-
tazione del Petrarca? e che forse lo stesso Pe-
trarca giunge all'altezza, che gli si assegna, 
per aver seguito i Provenzali e non per essersi 
vestito delle dovizie 1 a ti ne? ». 
* 
* * 
Chiaro è che a traverso la confusione o, me-
glio, la non distinzione di lingua e ::u:gomento 
poetico, comune a tutti i precettisti del se-
colo XVI, si delinea qui il proposito di dir 
cose nuove in modo nuovo; e pH1 precisa-
mente di trattar materia che non fosse l'amo-
rosa in una lingua poetica che, imitando quella 
dei latini - quali « mas graves i ponderosos, 
mas poéticos en su lengua » - venisse a di-
stare dalla comune più che non quella foggiata 
da Garcilaso sul modello petrarchesco. Il 
nuovo: ecco la meta e l'aspirazion.c del sei-
cento spagnolo e non spagnolo : e il voler qual-
che cosa o 1 tre ciò che il Petrarca può dare 
t 
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non è precisamente la nausea del petrarchi- dell'altra, Michele Cervantes - ; tale quindi 
smo - che fu tra i fattori del secentismo - che si potesse dirlo fatto a posta per un poeta 
non è, tanto più che Herrera, come poeta 
d'amore, fu petrarchista - ma ad essa par 
preludere. Del Chiabrera scrisse il Carducci: 
« quello che anzitutto cercò e si propose in que-
sta sua prima levata di scudi per la nuova li-
rica, fu allargare il campo degli argomenti. 
Eran quattrocento anni che si facevano sonetti 
e canzoni, oh qun.uti ! sempre d'amore e per 
donne». Identico l'atteggiamento, identico il 
proposito dell'Herrera. Eg·li vuol l'eroe e il 
fatto eroico: don Giovanni d'Austria e la vit-
toria delle Alpujarras, e, meg·lio ancora, quella 
di Lepanto. Al sottotitolo Canci6n he1·6ica egli 
non pensa; ci penserà poi G6ngora; e Ales-
sandro Guidi - la caricatura italiana di Pin-
daro - si dorrà, più tardi ancora, in versicoli 
ansimanti al marchese Giangiuseppe Orsi che 
« non si scriva di cose eroiche». Ma per l'esa-
gerazione e l'ampollosità l' Herrera già non la-
scia a desiderare: e lo riconosce implicitamente 
Lope de Vega - buon giudice - quando lo loda 
di sapersi levare « con la misma lengua » alla 
« locuci6n her6ica ». Apollo, in pieno Olimpo, 
proclama, in versi e col consenso autorevolissi-
il quale, come Herrera, spiava argomenti che 
consentissero sfoggio di ciò che vagamente egli 
chiamava « composici6n i fuerza ». La 
canzone - è noto, e Morel-Fatio nella sua edi-
zione ha diligentemente rilevati i riscontri -
è un mosaico di passi biblici. Ma non soltanto 
nel fraseggiare - tutto a scoppi e baleni -
ricorda le magnificenze della Bibbia; bensì an-
che nella sceneggiatura. Cantemos ctZ seii01·: è 
un gran sacerdote, il sommo sacerdote che col 
cenno imperioso aduna attorno a sè i fedeli .... 
lii, dios de ias batallas ,- è il sommo sacerdote 
che si mette a faccia a faccia col dio di Israele, 
e ricordandogli le insolenze e le audacie de-
gl' Infedeli ne provoca, ne anticipa l'ira che 
si scatenerà su loro colla furia dell'uragano .... 
Poesia grandiosa nel disegno, magniloquente 
nell'espressione e che, celebrando un trionfo il 
quale èr' principalmente se non unicamente della 
religione cristiana, in piena controriforma, ha 
con tutta legittimità attinto alla Bibbia. Ma 
ciò non toglie che la disinvoltura colla quale 
l'artefice smove e palleggia i massi smisurati 
e informi di quella solenne poesia sia ca.ratte-
mo di papà Giove, una cosa da nulla la vitto- ristica di un momento in cui il secentii,mo al-
ria di Marte - e Marte, povero diavolo, è lì pre- beggia. Tanto vero che la si ritroverà più di 
sente! - paragonata a quella di don Giovanni cent'anni dopo - ma incombente ancora la 
sui Moreschi delle Alpujarras. Non manca dav- malaria del secentismo - nelle canzoni del 
vero di convenienza l'evocazione della massima 
gesta mitologica, perchè appunto si tratta di 
ribellione; e per tal ragione vi ricorse an-
che Malberbe nel cantare Luigi XIII in mar-
cia contro i Rocellesi ribelli.... l\fa quanta 
Filicaja sopra l'assedio di Vienna e la vittoria 
degl' Imperiali e dei Polacchi sopra l'esercito 
turchesco. Sing·olare addirittura la conformità 
del disegno e la concordanza del linguaggio. 
Che se dal Filicaja si rimonta a Chiabrera, 
sobrietà nel Francese e quanta esattezza di ecco che anch'egli ci offre canzoni celebranti 
particolari! troppa, anzi, dell'una e dell'altra. vittorie cristiane contro i Turchi.. .. Poca roba 
Ognuno di quei passabilmente elisciplinati gi- la materia prima, in verità. Qua una retata di 
ganti - Briareo, M.imante, Tifone e via di- « schiavi trecentotrentuno » e un bottino di 
cenclo - ha asseg·nata la sua parte nei prepa- « sessantanove pezzi d'artiglieria», là la con-
rativi della scalata come se si trattasse d'al- quista d'una « capitana », la preda di « quat-
trettanti ufficiali del genio.... trocentoventidue schiavi » e la liberazione di 
La vittoria di Lepanto! Gran fatto - il mag- « centotrentacinque cristiani ». Ma il turco 
giore che si ricordasse al mondo a parer di chi e' è - stavo per dire la testa di turco -; si 
v'avea lasciato una mano per maggior onore può, s' ha da chiamarlo classicamente ' trace '; 
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si può anche, si deve cristianamente contrap-
porgli il popolo e il dio d'Israele .... E viene 
così ad esserci l'eroico coi caratteri dell'at-
tualità. 
Ma se la Bibbia s'è, occasionalmente, resa 
degna interpetre del furore eroico che urgeva 
il petto del poeta spagnolo, rifuggente dal 
semplice e dal piano, nessun dubbio che 
nella sua gara coi classici~ potrei dire senz'al-
tro latini - saran da ricercare e l 'amore dei 
grandi soggetti e l 'esagerata cura della, forma 
che ci spiegheranno poi G6ngora, il quale tro-
verà deg·ni soggetti nella enormità della in-
vencible a1·1nada. e ne-Ila mole di Polifemo sbri-
ciolante tra le furie d'amore una montagna e 
nelle sue stupefacenti complicazioni formali 
continuerà, esagerando, proprio quello che fu 
il programma di Herrera: reagire a una poe-
sia flaccida, da tutti praticabile e a tutti ac-
cessibile, e creare una forma poetica affatto 
remota da quella della prosa. Ma di G6ng·ora 
diranno i suoi avversari - da Lope de Vega 
a Quevedo, il quale già in Herrera ravvisa le 
caratteristiche di « culto » e latineggiante -
ch'egli parla latino e greco piuttosto che casti-
gliano, e il rimprovero analogo moverà bru-
talmente al Ronsard il Boileau. Sicchè sorge 
il problema - già balenato, del resto, al Me-
néndez y Pelayo - se lo studio dei classici non 
abbia avviato verso il gong·orismo Herrera, così 
come sospinse nella preziosità Ronsard. E ver-
rebbe voglia di risponder che sì: poicbè quel 
petrarchismo alle cui pointes, anti tesi e iperboli 
si è voluto - a cominciare da M. Piéri in un 
suo anche trnppo noto libro - far carico delle 
aberrazioni dei poeti della Pleiade, non può 
esser valuta to per un 'azione nuova: in quanto, 
come elemento negativo, non è che una più r e-
cente fase della vecchia poesia di corte. Lad-
dove, se si prendano, del Ronsard, o l 'ode per 
la battaglia di Ceresole, fatta con semplice inten-
zione di virtuoso in concorrenza alla rachitica 
epistola che il Marot - pur sempre un rappre-
sentante della vecchia maniera cortigianesca -
avea già fatta, o la più celebre e pindarica a 
Michel de l' Hospital, vi si ravviserà precisa-
mente quello sforzo verso l'eroico e il gran-
dioso e una condecente espressione risultante 
dall'ambita gara cogli antichi. 
* 
* * 
« Il serait excessif et inexact de le compa-
rerà Ronsard » scrive il Morel-Fatio dell'Her-
r era. E quanto a potenza poetica avrà ragione. 
Ma si può e si deve pel posto che all'uno e 
all'altro spetta iiella storia del classicismo dei 
due paesi. · .A.11 'es alt az ione (ilustmr sii lengua 
dice H. proprio come Ronsard è Du Bellay dis-
sero Défense et ilius trat ion de la langue fran-
çaise) della lingua nazionale miraron l'uno e 
l'altro colla creazione artificiale (ecco il 
massimo error comune!) d'una lingua poetica 
diversa da quella della prosa. • 
Il Ronsard in una delle sue due prefazioni 
alla Fmnciade addita come perfetta poesia 
quella che serba « de belles et excellentes- pa-
roles et p.brases non · vulgaires », anche se ri~ 
soluta in prosa. Herrera, liberamente inte1·pe-
trando Cicerone, afferma che « los poetas hablan , 
en otra Jengua » , e il Duarte scrive: « los mo-
dos de dezir en las obras poéticas han de ser , 
escogidos i retirados del hablar comu.n, en que 1 
fué singular Fernando de Herrera ». 
Credettero di riuscirvi a forza di dottrina: ' 
e « doctrine et érudition » si raccomaB.da nel 
bando della Défense} così come « mucha eru-
dici6n i conocimiento de cosas » raccomanda 
l' Herrera nella replica a quel Prete Jacopin 
che fu il suo Barthélemy .A.neau. E dalla -co-
mune ferma opinione che una lingua, sia pur 
poetica, si creasse per volontà individuale, ven-
nero a un a mirabile concordia nei particolari: 
in quanto, cioè, lasciavano l'uno e l'altro_ a}J'ar-
bitrio del poeta crear parole nuove, rievocar le 
disusate, mettere in corso le straniere e i neolo-
gismi; g·li davano il diritto, per ciò che spetta 
allo stile, d'usar larghissimamente epiteti e pe-
rifrasi; per ciò che spetta al verso di praticare, 1· 
di regola, l 'enjarnbenient . Questo, come del resto 
la perifrasi, sarà condannato dal Malherbe: ri-
marrà in vece nella licica spagnola, che senza Il 
( ,, 
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f accorgersene, vi s'era acconciata già tra le 
mani di Boscan e Garcilaso. Rimarrà com' un 
dei precipui coefficienti di dignità classica, chè 
quasi direi essere l'enjarnbement un segno della 
vigilanza che il pensiero, geloso della propria 
essenza, esercita sul facile e monotono flusso del 
ritmo. E .con esso andrà la trasposizione, capace 
di dar tan.ta varietà di valori logici e ritmici 
alla parola. Spediente usato dall' Herrera per 
il primo, secondo il troppo benevolo Medina 
( « nos ensen6 corno, sin hacer violencia à las 
palabras, las torciésemos blandamente à la sua-
~ vidad de los nurneros » ), in una misura discreta 
I: di cui anche Lope de Vega lo loda; ma che, ap-
punto per la sua impronta di classica pereg-ri-
nità, farà tra le mani indiscrete del G6ngora 
la dispe1·azione di Pedro de Valencia, di :B'ran-
cisco de Cascales e Juan de Jaureg·ui, i mag-
giori, insomma, avversari del gong·orisrno. 
Tutto codesto mena appunto a una poesia 
inaccessibile al profanum viilgus; e se assai, 
troppo numerose e note sono le imprecazioni di 
Ronsard al « rude populaire » ; di quelle del-
1' Herrera - che, del resto, arriva a confessare 
esplicitamente le sue simpatie per l'oscurità, 
sia pur quella che « procede de las cosas i de 
la do trina », dalla peregrinità, cioè, del con-
tenuto - di quelle dell' Herrera ci fa testimo-
nianza Prete Jacopin coll'apostrofe: « O co-
me vi deve piacere la parola ' vulgar ', poichè 
l'avete sempre in bocca! ». 
Colla dignità della poesia, quella dei poeti. 
Ils ont les piecls à ter1·e et l'esprit dans les 
cie1ix, secondo la figurazione ronsardiana; e 
dell' Herrera bene a proposito il Menéndez y 
Pelayo : « Para él la poesia no era recreaci6n 
de horas ociosas robadas à los ejercicios mili-
tares, 6 à la teologia, 6 à la jurisprudencia, 
sino ocupaci6n absorbente de toda la vida, 
culto diario que aislaba el poeta, realzandole 1• 
< 
al propio tiempo corno sacerdote de una divi-
nidad no conocida ». 
1
. Quanto diversi dall'ideale del Ronsard Marot 
· e Melin de Saint Gelais ! e quanto lontano 
dall'Herrera il buon Boscan che ingenuamente • 
1 
dichiarava egli stesso: « in ciò che ho scritto 
non ebbi mai altro fine che quello di dare un 
po' di distrazione al mio spirito! ». 
II Tasso ammirò il Ronsard, e mise a prova 
la eccellenza dei suoi ·versi risolvendone alcuni 
(della canzone per Enrico II e proprio quelli 
soppressi poi o rifusi dall'autore) in prosa, ap-
punto come - caso singolare! - il Ronsard 
consigliava. Ammirò anche l'Herrera, secondo 
il Pacheco ne attesta. Forse, proprio per quel 
tanto di gonfiezza che è nell'uno e nell'altro? È 
possibile. Chè nell'Herrera lo colpì« la gran-
deza de nuestra lengua », al dir del Pachec9; 
e quei tali versi del Ronsard gli offrivano un 
faticoso parallelo tra la famiglia reale e quella 
di Giove; un ' disparate ', insomma, per dirla 
alla Cervantes, in nulla inferiore a quello per-
petrato da Herrera nella canci6n per Don Gio-
vanni quale eroe delle Alpujarras. 
Ma, per conchiudere, se si pensa che Ma-
lherbe - aosì povero poeta - fece trionfare 
la sua chiarezza e semplicità quando veniva 
maturando l'elefantiasi del romanzo eroico e 
della frase di Guez de Balzac, il gran signore 
del reame delle metafore, e quando non man-
cavain neppure attardati ammiratori e conti-
nuatori delle gesta della Pleiade, se si pensa a 
codesto, si ripresenta il quesito se nel genio spa-
gnolo stesso non risiedesse la fatalità che dopo 
Boscan, duro per povertà non per pretensio-
sità, e dopo Garcilaso, signorilmente terso, do-
vesse, colla mediazione di Herrera, ma pur 
sempre in discendenza di diretta linea, venire 
Luis de G6ngora; che l'esempio dei classici, 
osservato troppo da presso, invece di produrre 
ordine, chiarezza e solidità di costruzione, do-
vesse produrre frondosità, oscurità e confusione. 
CESARE DE LOLLIS, 
C. Latreille. - Joseph de Maistre et la Papauté. -
Paris, Hachette, 1906 (pp. xIX-359). 
Nel più significativo de' suoi recenti romanzi a 
tesi, l'Étape, Paul Bourget impersona la moder-
na tendenza ultramontana, cattolica e monar-
chica, alla quale egli si è, non diremo, poichè 
egli non vuole che così si dica, convertito, ma 
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~emplicemente in modo reciso venuto accostan-
do da ultimp, in uno dei suoi eroi, nel professor 
:F'errand. Alla stessa maniera la corrente oppo-
sta vi è impersonata 11·e1 professor Mouneron. 
« Les Ferraud et les Monneron représenteut, 
dans la pensée de M. Bourget, les deux Fran-
ces dont le conflit séculaire a déchiré la France. 
Deux blocs sont pour lui en présence et deux 
dogmes. Le premier comprend toutes les tra-
ditions, maintenues par le lien moral de l'au-
torité spirituelle. Le second, c'est l'erreur fa-
tale de 1789 et c'est l'anarchie. La France 
ne peut trouver son salut qu'en choisissant le 
premier bloc, en revenant à la tradition avec 
le secours de l 'Église ». Così commenta il pen-
siero del Bourget uno storico recente di cote-
sti acerbi ed insanabili antagonismi francesi 
(Seippel, Les deux Fmnces et leurs 01·igines 
hist01·iques, Lausanne, Paris, 1905, p. 330 sg.). 
Orbene, il professor Ferrand ci è presentato dal 
suo autore, nelle prime pagine del rom,anzo, 
appunto come « tout pénétré d'une foi à la 
Joseph de Maistre ». Il cui nome, del resto, ci 
si riaffaccia anche in altre pag·ine successive e 
sempre lumegg-iato alla stessa maniera <1l. 
Documento questo ben convincente della in-
fluenza, tuttavia perdurante in -Francia e pro-
fondamente penetrante in ogni ceto sociale, del 
pensiero politico e religioso di J oseph de Mais-
tre; documento anche più convincente forse 
di quelle medesime dimostrazioni scientifiche 
che si sono studiati di darcene anche da ul-
timo parecchi scrittori (come, ad esempio, il 
Dimier, Les ma'ìt?-es de la Contre-1·évolution, 
Paris, 1907, pp. 45 sgg.). 
Ma la portata dell'opera del De Maistre tra-
scende di assai i confini della Francia, e li 
trascende in una duplice direzione. Essa com-
pendia in sè una fase spiccatissima dell'evolu-
zione del pensiero religioso e filosofico del ·cat-
tolicismo moderno ; e di questo si potrà per-
suadere agevolmente anche il lettore italiano, 
il quale consideri come studiando, in un suo 
recentissimo libro ponderoso (Torino, Bocca, 
1908), Le modeme dottrine teocratiche, 1600-
1850, il nostro Falchi abbia imperniata tutta 
la sua trattazione per il secolo XIX appunto 
(1) Rilevo una. singola.re coincidenza. di nomi. Il Bourget ci 
presenta. un ime.ginario prof. Fe,·,·and, allievo spirituale del De 
Ma.latra; ed il La.treille dimostra. che fra gli storici francesi del I 
Papato più di sovente citati dal De Ma.istre è quel, non più ima-
glnario, conte Ferrand, che fu a.nch' egli uno dei corifei de!la 
Controrivoluzione. 
nell'opera del De Maistre (pp . 255 sgg·.). Ma. 
questa assurse addirittura, in un qato momento, 
a fattore essenziale della storia del Pontificat~ 
romano e anzi ad agente modificatore della 
stessa costituzione ecclesiastica cattolica; poi-
chè egli fu per comune consenso il più remoto 
ma il più grande artefice nel secolo XIX del 
dogma della infallibilità pontificia. Il libro suo, 
a cui l'inaudito successo massimamente si deve, 
è il notissimo Du Pape. 
Figura degnissima, pertanto, quella del conte 
De Mais tre dello studio più profondo; e meri-
tevole davvero che verso di essa venga indi-
rizzata l'attenzione degli storici, siccome ha 
fatto appunto l'Accademia di Francia ponendo 
come tema di concorso a premio la biografia 
di lui (cfr. Paulhan, Joseph de 1.lfaistre et sa 
philosophie, Paris, 1893, p. 166). E meritevole 
del pari questo, fra tutti i suoi libri, di consi-
derazione più particolare. Poichè, se un lette-
rato come il Brunetière (Études c1·itiques sur 
l' histoi?'e de la littératiire française, vol. VIII, 
Paris, 1907, pp. 261-293) può con fondamento 
dichiarare di preferire pur sempre dello stesso 
autore le non meno note Soirées de Saint-Péters-
boiwg i non vi può essere dubbio invece per lo 
storico, e massime per lo storico delle idee, 
che il primo luogo va dato nella sua produ-
zione letteraria al Du Pape. ~ . 
È stato quindi un felicissimo pensiero quelÌO 
del Latreille di far la storia compiuta di que-
sto libro. E possiamo quasi dire la storia de-
finitiva. Altri potrà, in vero, recare forse alla 
storia esterna di esso nuovi contributi oltre a 
quelli, che con cura e con acume mirabili già 
vi portò il Latreille. Ma ò assai poco proba-
bile, per non dire senz'altro impossibile, che 
altri abbia a ritrovarsi mai più nella fortunatis-
sima posizione, vorremmo quasi soggiungere di · 
privilegio, in cui il Latreille fu posto per scom-
porre, pezzo per pezzo, nei suoi elementi costi-
tutivi quel celebre libro e per scriverne quindi 
insieme alla esterna anche la storia interna. 
È bene, per farsene una chiara idea, compen-
diare il contenuto del volume del Latreille, , 
Egli studiò innanzi tutto la genesi del Du 
Pape. 
L'idea prima del libro non è da ricercarsi, 
come alcuno volle, in una maniera di espia-
zione che il De Maistre si sarebbe voluta im-
porre per i suoi attacchi di un tempo, del resto 
semplicemente epistolari, contro il Pontefice 
che aveva incoronato Napoleone I, e neppure 
• I 
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in un recondito intento politico di favorire la 
causa della indipendenza italiana esaltando il 
Pontificato romano, siccome suppose il Blanc, 
colui, cioè, che per suggestione del Conte di 
Cavour pubblicò nel 1858 le Memorie politiche 
e la Corrisp0ndenza diplomatica del De Mais-
tre, con fa mira di farne quasi un antesignano 
del nostro riscatto nazionale; ma nella evolu-
zione logica del pensiero del De Maistre, che 
fu i:;pinto a dimostrare al mondo che il princi-
pio di autorità non vi si sarebbe potuto più ri-
staurare, se non con la restituzione del Ponti-
ficato romano alla sua teocratica potenza me-
dioevale, e a dimostrare poi più specialmente 
alla Francia la necessità che a tale intento 
fossero sacrificate inesorabilmente anche le più 
remote tracce delle sue libertà ecclesiastiche, 
cioè delle cosiddette Libertà gallicane. 
La preparazione remota dell'opera è dovuta 
poi a quel cumolo di circostanze, che condus-
sero il figlio del leale magistrato savoiardo fug-
giasco innanzi alla invasione francese ed esule 
per la incorporazione della patria all'Impero, 
a soggiornare per ben quindici anni, dal 1802 
al 1817, in Pietroburgo quale ministro plenipo-
tenziario del Re di Sardegna. Il che gli consentì 
di penetrare innanzi tutto nel cuore delle con-
troversie religiose della Chiesa ortodossa, il cui 
fondo era costituito da un sentimento, ogni al-
tra cosa assorbente: l'odio contro Roma; e di 
vedere poi l'asservimento supino dell'elemento 
ecclesiastico al potere civile: causa prima della 
decadenza di quella chiesa e della pochezza e 
dell'ignoranza cli quel clero. « Entre un pope 
et un tuyau d'orgue, scriveva il De Maistre, 
je ne vois pas trop de différence: tous les deux 
chantent et voilà tout». Nelle cose e nelle be-
ghe ecclesiastiche locali il De Maistre finì anzi 
con impacciarsi anche troppo, cosi da rendere 
inevitabile il suo richiamo. 
La preparazione diretta consiste nelle este-
sissime, ininterrotte, f:le pure farraginose let-
ture che il De Maistre fece di tutti i libri di 
materia politico-ecclesiastica, che gli capita-
vano nelle mani, e che poi costituirono le sor-
genti del suo volume. Fonti di ogni lingua: 
francesi, italiane, tedesche, inglesi e russe, che 
il Latreille esamina partitamente, mostrandoci 
però come il De Maistre le usufruisse in una 
maniera ben singolare! A parte la poca padro-
minza ch'egli aveva delle lingue tedesca ed 
inglese, chi avrebbe potuto credere, quando 
il Latreille non lo avesse dimostrnto, che dello 
stesso Bossuet, il principale de' suoi avversarii, 
egli non compulsò le opere originali, ma solo 
gli excerpta del cardinale De Bausset? E si ag-
giungano: i riferimenti molto vaghi, le cita-
zioni non verificate ed inesatte e stroncate e 
rimaneggiate. Il fatto è che il De Maistre (la 
cui maniera di argomentare il nostro aatore 
avvicina, con felice paragone, a quella del 
Brunetière) non era una tempra di erudito e 
neppure semplicemente di storico, si bene di 
pensatore. Ma, ad onta di quella fiamma di 
pensiero e cli persuasione che tutto lo pervade, 
il libro sarebbe riuscito, con tutte quelle mende, 
una assai manchevole cosa, se non sopravveniva 
un aiutatore davvero provvidenziale. 
Alla figura di questo collaboratore fin qui 
sconosciuto, o almeno non debitamente ricono-
sciuto, e alla determinazione della parte che 
gli spetta nella confezione definitiva del Dii 
Pape, il Latreille dedica appunto la seconda 
parte del suo volume; eh' è di tutte la più im-
portante e la più interessante. 
Il manoscritto del De Maistre è pronto nel 
1817, e il De Maistre cerca chi glie lo stampi, 
prima a Parigi, poi a Ginevra, poi a Lione. 
Ma non solo chi glie lo stampi, ma chi glie lo 
giudichi e, possibilmente, glie lo riveda; per-
chè, in questo almeno bisogna dargli lode, egli 
era tutt'altro che persuaso che una revisione 
non sarebbe stata opportuna. Chateaubriand 
gli rimanda il manoscritto, incoraggiandolo 
alla pubblicazione, ma non avendone letta pro-
babilmente neppure una riga. Gli altri, non 
escluso il famoso parroco di Ginevra Vuarin, 
si ritraggono spauriti, parte della gravezza 
del compito e parte delle arditezze del conte-
nuto. Il suo uomo il nostro De Maistre non lo 
potè trovare se non a Lione nella persona di 
Guido Maria de Place. 
Ingegno alto e fornito di una cultura varia 
e soda questi avrebbe potuto avere molto mag-
gior nome nelle lettere francesi, se una mode-
stia eccessiva non l'avesse spinto, come ben · 
dice il Latreille, a mettere nel nascondere il 
suo valore quella medesima cura ch'altri pone 
nel far mostra della propria insufficienza. L' in-
dole sua del resto risulta tutta intiera da que-
sto tratto: egli impiegò l'ingegno e la cultura 
quasi con maggior piacere in aiutare e pubbli-
care opere altrui che non nel redigere le pro-
prie, che pure gli valsero i caldi elogi di un 
Sainte-Beuve. Era proprio l'uomo che ci vo-
leva; ed era una vera benedizione di Dio 
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quella che capitava sulla testa del nostro De 
.l\fa.istre. 
Che l'edizione del Du Pape) uscita la prima 
volta in Lione coi tipi del Rusand nel 1819, 
fosse stata curata dal De Place, si sapeva; ma 
che tale cura si fosse spinta fino a una revi-
sione del lavoro così estesa da poter meritare 
il titolo di vera collaborazione, ecco quanto è 
stato solo ora possibile al Latreille di mettere 
in chiaro per il primo. Un nipote del De Place 
gli forni il manoscritto originario del Du Pape) 
eh' è assai diverso dal testo a stampa, e inol-
tre sei quaderni di osservazioni sottoposte dal 
De Place all'autore, numerosi fogli contenenti 
le risposte del De Maistre, e ben quarantasette 
lettere di quest'ultimo al suo compiacente cor-
rettore : materiale ignoto e di inestimabile pre-
gio per la storia del . libro, come ognuno in-
tende. 
Le manchevolezze dell'erudizione del De 
Maistre furono in parte attenuate e supplite dal 
De Piace. Quegli aveva caratterizzato la sua 
maniera di comporre, con imaginosa efficacia, 
cof:ì: « Gomme je conçois les choses vivement, 
et que mon premier mouvement a toujours 
beaucoup de force, il m'arrive souvent, dans 
mes lettres, ce qui arrive à un homme qui 
s'est donné un grand élan: il saute plus loin 
qu' il n 'était nécessaire ». Il De Place ottenne 
delle attenuazioni, dei cambiamenti d'ogni fatta 
e la rifusione di molti passi; il che giovò a far 
sì che la portata dell'opera non avesse a pas-
sare il suo segno, e ad incappare nel difetto, 
di cui dice Montaigne: « L'archer qui outre-
passe le bln.nc fault comme celui qui n' y ar-
rive pas ». 
Il De Place era veramente il correttore e il 
collaboratore ideale per un 'opera siffatta. Di 
sentiment'i pienamente consonanti con quelli 
del De Maistre in argomento di politica e di 
religione, e polemista vigoroso in pi•o della sua 
fede e delle sue convinzioni di cittadino, egli 
si era però occupato a fondo di studi di teolo-
gia, di storia e di critica letteraria, ed aveva 
tratto da essi, e forse dal suo stesso ufficio di 
umile insegnante di provincia, il senso del la-
voro perfetto, le incontentabilità dell'erudito 
e le lunghe pazienze meritorie del correggere. 
Egli cominciò con rivedere tutte quante le ci-
tazioni del manoscritto ed a rettificarne mol-
tissime. Ma non ai soli sbagli di riferimento 
egli si arrestò, sì bene prese a vagliare tutte 
le affermazioni inesatte, le proposizioni avven-
tate o mal documentate. Di pm: egli si ado-
però a tutt'uomo in epurare l'opera di tutte 
le tirate, di tutte le violenze, di tutte le per-
sonalità, di tutti gli scherzi poco opportuni, di 
tutte infine le cose eccessive e spesso addirit-
tura enormi, di cu.i l'autore focoso ed impul-
sivo l'aveva farcita, e che ne avrebbero cer-
tissimamente impedito o diminuito il successo. 
Del res_to come indice della influenza esercitata 
dal De Place basterà che si ricordi da ultimo, 
che il libro dello stesso De Maistre sulla Église 
gallicane) il quale apparYc come opera di per 
sè stante solo nel 1821, formava in origine la 
parte IV del libro Du Pape / ma le correzioni 
richieste dal De Piace furono tante su questo 
punto, che l'autore, smanioso che il libro fosse 
pubblicato, si decise a rimandare la pubblica-
zione di quella parte e a farne un lavoro di-
stinto, sostituendola, nel libro del Dii Pape, 
con una dissertazione sulle Églises photiennes. 
Aveva quindi tutte le ragioni il Brunetière 
(op. cit., p. 266) di scrivere, che il nome di 
Guido Maria De Piace deve « ètre inséparable 
désormais de celui de Joseph de Maistre ». E 
adempieva a uno stretto dovere quest'ultimo 
scrivendo da Torino il 22 gennaio 1820 al suo 
collaboratore, in una lettera che il Latrcille 
riproduce in facsimile) queste ben significative 
parole: « Mais que ne vous dois-je-pas, mon-
sieur? et qu'est-ce que ne vous doit pas mon 
ouvrage? Il n' y a pas, je crois, une page qui 
ne vous soit redevable, et qui ne vous soit re-
tournée améliorée par vos observations ». 
L'aver potuto mettere in piena luce tutta la 
parte e tutto il merito che al De Place compe-
tono nell'opera del De Maistre basterebbe, come 
ag·evolmente si comprende, ad assicurare un 
tutto particolare pregio al bel volume del La-
treille, che pure ne ha già tanti altri. 
Egli prosegue, invero, esaminando il conte-
nuto del Du Pape, naturalmente quale venne 
fuori per le stampe dopo la revisione di cui 
si è detto, sotto i suoi diversi aspetti essen-
ziali: teologico, politico e storico. La tratta-
zione ha qui un carattere prevalentemente 
eRpositivo. Non certo che manchino ingegnose 
illustrazioni e opportuni richiami, le une e gli 
altri tutt'altro che banali. Ma si sente che il 
Latreille 8i trova qui meno a suo agio. Lette-
rato di sua vocazione e professione e non pub-
blicista e tanto meno poi cultore della storia 
dei dogmi o del diritto ecclesiastico, egli è co-
stretto a valersi qualche volta dei dati un po' 
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fortuiti della letteratura corrente e di semplice 
divulgazione scientifica. Onde non di rado si 
ba da rimpiangere un pochino l'assenza della 
letteratura specifica teologica o canonistica, la 
quale è, come tutti sanno, letteratura essen-
zialmente tedesca. Quale calzante ed elegante 
richiamo - per citare un solo esempio - si 
sarebbe potuto fare, allorchè si esamina il punto 
dei conflitti fra sovrano e popolo (p. 210 e sg·g.) 
alla ormai ricca serie di studi sui cosiddetti Mo-
narcomachi, vuoi protestanti e vuoi anche cat-
tolici della Controriforma! Col pensiero dei 
quali sarebbe certo sommamente interessante 
ed istruttivo di collegare quello del De Mais-
tre; a cui non era sfuggito punto che anche il 
pugnale fu da certi teoristi considerato come 
una possibile barriera agli eccessi dell'assolu-
tismo dei sovrani, massime nel campo delle 
coscienze. « Ce frein, egli dice, c'est une loi, 
c'est une coutume, c'est la conscience, c'ei;it 
une tiare, c'est un poignard ... ,, . Bisogna sog-
giungere, a suo onore, che il De Maistre si di-
chiara per conto suo risolutamente per il pe-
nultimo di tali freni, per la tiara, cioè per la 
Supremazia del pontificato, arbitro fra principi 
e popoli in tutto il mondo. 
Ma il Latreille riacquista la piena padro-
nanza del soggetto nell'ultima parte del suo 
volume, in cui studia la fortuna letteraria del 
Du Pape) e l'influenza che esso esercitò sulla 
società e sulla chiesa fino ai giorni nostri. 
Singolare fortuna davvero! L'opera ebbe le 
più fredde e le più ostili accoglienze per l'ap-
punto colà dove si sarebbe imaginato che avesse 
da succedere precisamente il contrario, e cioè 
presso la Curia romana e presso la Corte di 
Torino. Qui, ov' egli era stato sempre in so-
Rpetto - pare incredibile! - di giacobinismo, 
ed ove i suoi abilissimi servigi di diplomatico 
erano stati ripagati con la più misconoscente 
delle diffidenze, il suo libro non sollevò la più 
piccola eco, ed anzi sopravv~nutavi, cli lì a 
poco tempo (1821), Ja morte del De Maistre, 
questa - secondo la frase terribile di un con-
temporaneo - « n'a pas fait plus de sensation 
que celle de son gardeur de vaches s' il se ffit 
rendn a Turin pour cette opération ». E quanto 
a Roma basti dire che il povero De Maistre 
mori, senza poter avere la consolazione di far 
gradire al Papa la dedica del suo libro, anzi 
senza riceverne neppure uno straccio di ringra-
ziamento. E sì, che in quel momento, come 
doveva scrivere poi con tutta ragione il Maz-
zini, al papato non restava in tutto il mondo 
cattolico se non il De Maistre ! 
Singolare fortuna, se si pensa che gli artefici 
primi del successo mondiale e i più efficaci 
furono i Tedeschi e gli Inglesi, che pure l'au-
tore aveva così poco curati e così mal com-
presi, e furono poi i Sansimoniani ed i poRi-
~ivisti con a capo Auguste Comte, il quale 
aveva elevato il De Maistre addirittura a pie-
tra di paragone della capacità filosofica de' suoi 
autori, non peritandosi di scrivere: « M. de 
Maistre a pour moi la propriété particulière 
de me servir à apprécier la capacité philoso-
pbique des g·ens par le cas qu' ils en font »; 
se si pensa inoltre che a un dato istante l'in-
fatuamento liberale per il De Maistre si spinse 
tant'oltre, che il Lamartine poteva poi pigliare 
a gabbo coloro i quali _avevano voluto fare di 
lui « un agitateur de l' Italie, précurseur de 
M. de Cavour, et qui sait? peut-ètre un des-
tructeur du pouvoir temporel des papes ! ». 
l<'ortuna singolare e influenza del libro og·nora 
crescenti, ognora allargantisi, fino a culminare, 
come si è detto, nella proclamazione del dogma 
della infallibilità pontificia: fortuna e influenza, 
che il Latreil1e viene seguendo passo passo, con 
una riechezza di informazione proprio note-
vole. Ed egli è felice assai nel dare alle cose 
il loro più giusto ed efficace rilievo; e sa non 
dipartirsi mai in argomenti, pur così aperti al-
I' irroro pere delle passioni e dei preconcetti re-
ligiosi, filosofici e politici, da una perfetta ob-
biettività e da una serenità veramente supe-
riore. Merita di essere trascritto qui un passo 
della sua conclusione, ov.'egli raccoglie il suo 
giudizio sul Du Pape e sul suo autore: « Dé-
daigneux des textes et des documents, c'cst 
avec l' idée pure, l' idée impalpable, intangiblc, 
immatérielle, qu' il élève ces constructions au-
dacieuses de la pensée, dans lesquelles il en-
ferme les lois de l' histoire et les règles éter-
nelles des sociétés. Logicien et penseur, il est 
supérieur aux faits; si parfois les faits ont pris 
leur revanche contre lui, on ne peut pas dire 
pourtant qu' il n'ait bati que sur des assises 
ruineuses, et que ses palais d' idées restent sus-
pendus dans le vide ». 
Insomma, un libro, questo del Latreille, come 
in Italin non se ne scrivono, o almeno se ne 
seri vono troppo pochi; poichè le illustrazioni 
somiglianti del pensiero di uno scrittore, e cioè 
la delineazione precisa ed esauriente della ge-
nesi dell'opera sua e della ripercussione di essn. 
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io tutto il mondo delle idee e dei fatti, non 
usano da noi, per quanto io veggo, o non sono 
almeno fin qui usate se non quanto alle opere 
della letteratura poetica o di pura immagina-
zione. Religione, filosofia, politica e diritto fu-
rono lasciati quasi pienamente in disparte, e 
con quanto torto e quanto danno non occorre 
7_ __ c1_ir_·e.~=-:__/"__!.._/__:___r'/,/~J~{~~~~-Es_co_R_UF_Fr_m_. 
Il canzoniere di Francesco P etr arca secondo l'au-
tografo con le note di Giuseppe Rigutini riprese e 
accresciute per le persone colte e per le scuole 
da Michele Scherillo. - Milano, Hoepli, 1908 (pp. 
xc11-474) . 
Un buon co=ento ad un grande scrittore dev'es-
ser necessariamente personale. Le personalità non si 
so=ano nè si fondono. E lo Scherillo, del resto 
uomo dotto e di buon gusto, s'è assunta un'impresa 
peggio che- ardua nel tentar di conciliare col com-
mento rettorico, nel senso scolastico della parola, e 
qua e là primitivo del Rigutini il suo proprio, mo-
derno ed elevato nell'intenzione. Conseguenza inevi-
tabile, disuguaglianze stridenti, che non sono, però, 
il solo peccato d'origine: andando con esso l'altro 
della frondosità, risultante dall'aver egli voluto ri-
portar larghi brani dei co=enti anteriori, da quelli 
dei cinquecentisti a quelli del Leopardi, del De San-
ctis, ecc. o più ancora dall'avere nella prefazione e 
nel commento utilizzato il materiale di un suo corso 
universitario. 
Per esempio, troppo vi si discorre e vi s'all ega 
di provenzale. Si potrebbe quasi dire che si ritrovin 
qui, distribuiti nei rispettivi luoghi, tutti i riscontri 
tra poesie petrarchesche e provenzali adunati dallo 
Scarano. Ora, nel lavoro dello Scarano, appunto per-
chè essi formavano un insieme, i probabili e possi-
bili s'avvaloravano reciprocamente. Qui sarebbe ba-
stato allegare, dei certi, i più rilevanti, e nella molto 
lunga prefazione esattamente definire i rapporti tra 
la poesia petrarchesca e la provenzale. Invece, in 
essa prefazione molto a lungo si discorre di Riccardo 
de Barbezieux, trascurandovisi poi o dimenticando-
visi il più importante per la storia della formazione 
della poesia petrarchesca: che, cioè, l'addobbo retto-
rico della similitudine, e in ispecie, della similitu-
dine ' bestiaria ' così caro a quel trovatore fu altret-
tanto caro ai poeti italiani del secolo XIII (cfr. per tutti 
Milton Stahl Garver, Sources of the beast similes in 
the Italian lyric of the thirteenth century, in Rom. 
Forsch., XXI). Molto a lungo vi si discorre di Ar-
naldo Daniello, perdendosi però di mira l'essenziale 
che, cioè, parve a Dante e Petrarca maestro di poe-
sia amorosa in grazia della sua maniera oscura e, 
per tal via, singolarmente dignitosa: vi si discorre 
anche di Peire Cardenal, Guillem Figueira e via di-
cendo; ma tanto discorrere e i numerosissimi riscon-
tri accolti nelle note non credo giovino a dimostrare 
quello che, del resto, io neppure per altra via credo 
dimostrabile, che il Petrarca « assommò e fuse in 
sè due scuole di poesia; l'una, quasi affatto for-
male, dei trovatori occitanici, l'altra tutta gentilezza 
d'amore [oh ne ha tanta anche la provenzale!], dei 
rimatori nostri, da Guido bologn.ese a Guido :fioren-
tino e a Cino pistojese » . Quelle due scuole in una 
reciproca indipendenza, eh' è anche antitesi, non so 
rappresentarmele. 
Se non che, il provenzale ha qui presa la mano 
allo Scherillo in modo da imporgli il suo encontra, 
i suoi voit e voidar, il suo ivernar (cfr. Prefazione), 
il suo conortz (n. al num. 73, st. 4), esfo?·tz (u. al 
num. 85), guizardos (n. al num. 130) per spiegare 
gl' italiani e petrarcheschi encontra, a voito, iverna, 
conforto, sforzo, guida!f'done; allo stesso modo, del 
resto, come a commento del verso (num. 332): Alto 
sogetto a le mie basse rime lo Scherillo è felice di 
annotare « lat. subiectus ( o perchè non: subiectum .2) 
frane. sujet ». Peggio ancora: Petrarca scrive (108, 
1-2): Aventuroso più d'altro terreno, Il Ov'Amor vidi 
già fermar le piante; e lo Scherillo, per chiarire, an-
nota: « Chiamare Amore la donna amata era maniera 
trovadorica. Jaufré Rude!: Amors de terra loingdana, Il 
Per vos totz lo cors mi dal ... », dove, neanche a farlo 
apposta, il poetico, il suggestivo sta proprio in quel 
tanto d'astratto che nel contesto la voce Amors vuol 
serbare. Al nUm. 126, st. 3, Petrarca: Tempo verrà 
ancor forse Il Ch'a l'usato soggiorno ... E lo Scherillo, 
in nota: « Soggiorno . Diporto; alla provenzale. Il mo-
naco di Montaudon [e, come qui, sempre eg·li fa a 
meno d'indicare la canzone di cui si tratta]: Qu'eu 
sojorn a font o a riu ». Al num. 162 il Petrarca 
scrive: O soave contrada, o pu?"o fiume Il Che bagni 
il suo bel viso e gli occhi chiari ... , e lo Scherillo, tra 
l'altro, aunota: « Marcabrun: Ves leis vengui jostal 
riii clar; e Jaufré :Rude!: Quan lo rius de la fon-
tana [( S' esclarzis ». AI num. 267 il Petrarca scrive: 
Alma real, clignissima d'impero; e lo Scherillo an-
nota: « P. Vidal: Ab color vermelh'e blanca Il Fina 
beutatz vos faissona Il Ab ( corr. Acl) ops de portar co-
rona Il Sus en l'emperial banca», AI num. 268, st. 5, 
il Petrarca scrive: Là dove più gradir sua vista sente; 
e lo Scherillo annota:« Provenz. grazir. G. Faidit: 
Als us duptar et als autres grazir » . AI num. 332, 
st. 6, il Petrarca scrive: Fuggito è 'l son.no a le mie 
crude notti, Il E 'l suono usato a le mie roche rime, Il 
Che non sanno trattar altro che morte; Il Così è 'l mio 
cantar converso in pianto. E lo S,cherillo, pur di 
poter allegare un riscontro provenzale:« Qui potrebbe 
anche prendersi cantare per canzone, canto, e pianto 
per compianto, alla provenzale. Cfr. Jaufré Rude!: 
El rossignoletz el ram Il Volf e refraing et aplana Il 
Son clous chantar et afina; Arnaut Daniel: Arnau,tz 
tramet son chantar d'oncl'e d'ongla; Guiraut Ri-
quier: Perquem suy assajatz Il En tans chantars ». 
Ancora: o perchè riprodurre tali e quali i passi 
citati dal 1,'assoni ora incompletamente, come nelle 
due note al num. 3 e in quella al num. 61, ora scor-
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rettamente, come al num. 270, dov'è nientemeno che 
italianamente svisato il nome del trovatore, e come 
al num. 312, dove si ridanno scorretti secondo il 
Tassoni i versi che già sono stati dati in buona le-
zione_ nella Prefazione (p. LXIII)? Con molti e gravi 
erro~·1 ~à poi per suo conto lo Scherillo i quattro 
versi di Folchetto iu nota al num. XIX (fals amor; 
fals amant; per la clardatz e he); in nota alla st. 5 
del num. 71 dà un in.f. servire che non può esser 
provenzale; in nota alla st. 4 del num. 73 un aitay 
eh' è anch'esso un ircocervo. 
Sempre a proposito di provenzale avrei anche da 
osservare - e con questo non avrei davvero osser-
'Vato tutto - che la possibilità di spiegare l'attribu-
zione della canz. Dregz et i·azos (lo Scherillo dà il 
principio assai scorrettamente: Drez et rayson es 
qu'ieu ciant e 'm clemori) a G. de S. Gregori per 
via dell'invocazione a S. Gregorio ch'essa contiene 
ora stata già messa innanzi da me in uno scritto 
( Quel di Lemc!'H, in Scritti vari di filologia, p. 354, 
nota 4) che lo Scherillo (cfr. p. LXXI, n. 1) mostra 
di conoscere. 
Ma preferisco chiedere allo Scherillo: crede egli 
di aver reso un servigio, grande o piccolo, ai lettori 
del canzoniere - quelli che ancora frequentano le 
• scuole • e le « persone colte » - attenendosi, nel 
testo, strettamente alla grafia del cod. vat. 3195 e 
conformemente ad esso dando aquétino, obstinato, 
mesuratamente, cerconda, releva, dignissima, avinse, 
addorno, inexorabile, e via dicendo? Ma per adot-
tarle bisognerebbe aver prima dimostrato che quelle 
gtafie (ll, in massima parte etimologiche, ri s p 011-
d 0110 a quella che fu la pronuncia del Petrarca. 
Senza di che, son da relegare, come curiosità, in 
nota. Chiaro, mi sembra, per tutti, salvo per qi:ielli 
- e lo Scherillo non è certo di essi - che non si 
sentono in grado di scuotere il « grave giogo » della 
lettera seri tta. E a quelli lasciamo la voluttà del 
giogo! · 
Ancora un'osservazione, d'ordine estrinseco. O 
perchè lo Scherillo non ha numerato i versi? Ne 
avrebbe reso tanto più agevole il ravvicinamento 
alle rispettive note! 
E concludo colla sincerità colla quale si può e si 
deve parlare a uno studioso serio come lo Scherillo: 
in questo volume nel quale è tanta roba è possibile 
che tutti trovino qualche cosa di utile; nessuno però 
vi troverà una guida che lo accompagni, sempre collo 
stesso passo, dal principio alla fine del canzoniere. 
Peggio ancora: qualche volta la guida ingombra la 
via là dov'essa è libera e pfana. 
CESARE DE LOLLIS. 
(1) Lo Scherillo non mostra di conoscore la memoria del 
MUSSAFIA nel voi. XLVI delle Denkschriften dell' Aoo. dello 
Scienze di Vionna. In essa. sono acute osservazioni circa la gra-
fi<> del PeLrarca in genore e l'uso in ispecio dell'h- iniziai•, del 
qunle lo Soherillo discorre a p. XVI della prefazione. 
Hans Jacobsthal. - Der Gebrauch der Tempora und 
Modi in den Kretischen Dialehtinschriften. [Beiheft 
zum XXI Band der « Indogermanischen Forschun-
g·en" herausgegeben von I<. Brugmann und W. Streit-
berg). - Strassburg, Verlag von K. J. Triibner, 
1907 (pp. 148). 
Dopo il saggio di K. Meister « L'uso sintattico 
del genitivo nelle iscrizioni dialettali cretesi> (lndog. 
Forsch., XVIII, 183 seg.), la dissertazione del Jacobs-
thal reca il maggior contributo alla sintassi storica 
dei dialetti g-reci. Una trattazione storica non lacu-
nosa della evoluzione dei Tempi e dei Modi nello 
iscrizioni cretesi non è veramente possibile; chè dopo 
le antiche iscrizioni pertinenti alla metà e alla fine 
del quinto secolo, mancano quasi intieramente quelle 
del secolo quarto, ove se ne eccettuino un paio di 
Gortyna. Ma il Jacobsthal ha saputo, dal materialo 
che possediamo, trar tutta la luce che si poteva. E 
la descrizione di una parte così cospicua della sin-
tassi cretese è riuscita, sotto tutti i punti di vista, 
soddisfacente. 
Le iscrizioni cretesi - le più antiche e le più 
recenti - son per lo più leggi e decreti. Di qui s'in-
tende come la sintassi di certe forme (p. es. dell' im-
perativo presente od aoristo) si lasci meglio determi-
nare e illustrare. La questione non ancor intieramento 
definita .sulla « puntualità » dell'aoristo (il sistema 
del Delbriick combattuto dal Sarauw, dal Meltzer, dal 
Pedersen, dal Gildersleeve, e difeso con molta bra-
vura da un mio scolaro, il dott. M. Barone) è ben 
lumeg·giata dal Jacobsthal (pag. 21 sgg.) con un'ana-
lisi fine di copiosi luoghi e senza pregiudizi apriori-
stici. Le forme modali delle iscrizioni cretesi - di 
una lingua che non vuol certo essere « Kunstspra-
che • - lasciano ancora riconoscere una qualche dif-
ferenza del tema del presente e di quello dell'aoristo. 
Ma non mancano fatti che infirmano questi risultati 
positivi. Delle due innovazioni che il perfetto subisce, 
secondo le geniali indagini del Wackernagel, - una 
nel secolo quinto, l'altra nel secolo terzo - il Jacobs-
thal persegue le tracce nelle iscrizioni cretesi anti-
che e recenti. Così esaurientemente è analizzato l'uso 
· del futuro, nell'accezione puramente temporale e nel 
senso voluntativo. 
La seconda parte della dissertazione comprendo 
l'uso dei modi, a) nelle proposizioni indipendenti, 
b} nelle proposizioni dipendenti. I fatti son vagliati 
con acutezza; le teorie son tutte all'altezza dolla 
scienza gra=aticale. Lu1G1 CEcr. 
Friedrich Bechtel. - Die Vocalcontmction bei Homer. 
- Hallo a. S., Max Niemeyer, 1908 (pp. 314). Mk.10. 
L'opera classica di Guglielmo Schulze - Quae-
stiones epicae - ha dimostrato, da tempo, che non 
vi è filologia omerica senza la indagine glottologica. 
Il libro del Bechtel ha una egual forza probativa. 
Nel giudizio della originarietà dei più grandi gruppi 
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dell'Epos il B. si attiene quasi intieramente all'ana-
lisi che il Wilamowitz ci ha dato dell'Odissea e il 
Robert dell'Iliade; quanto alla nota ipotesi del Fick, 
egli viene alla conc!asione che i più antichi saggi 
epici ci offrono una mescolanza dialettale e che quindi 
noi non possiamo più rintracciare il puro Epos eolico. 
I quattro capitoli del libro contengono: a) la contra-
zione di vocali che non eran divise da altro suono ; 
b) la contrazione di vocali che eran divise da s; e) la 
contrazione di vocali che eran divise mediante j o i; 
d) la contrazione di vocali che eran divise per :Qlezzo 
di v. Era pensiero dell'autore di trattare in un quinto 
capitolo la contrazione vocalica delle forme e delle 
parole, la cui analisi gra=aticale ed etimologica è 
tuttora oscura. Ma anche senza questo utile comple-
mento il disegno del Bechtel ci appare colorito splen-
didamente. Rimarchevole è l'agilità e la perspicuità 
dell'esposizione. L. C. 
E. F. Claflin. ~ The Syntaw of the Boeotian Dialect 
Inscriptions. - Baltimore, The Lord Baltimore 
Press, 1905 (pp. 93). 
Segnaliamo qui, benchè non recentissima, la in-
teressante pubblicazione di Edith Frances Claflin. 
Stante il campo ristretto della indagine, l'A. non si 
limita a rilevare le particolarità e i punti speçiali 
di notevole interesse, ma ci dà l'esposizione siste-
matica di tutta la sintassi delle iscrizioni beotiche. 
Onde l'ottima dissertazione ci offre la sintassi del 
dialetto come un tutto, non come un puro so=ario 
di pecaliarità. 
Per la elaborazione del materiale, per l'ordina-
mento e per la dichiarazione dei fatti la disserta-
zione di E. F. Claflin è ben degna della scuola di 
Herbert Weir Smyth. 
L. C. 
Plinio Fraccaro. - Studi varroniani - De gente populi 
Romani, libri IV. - Padova, Angelo Draghi li-
braio-editore, 1907 (pp. 293). 
Il dott. Fraccaro si mostra bene agguerrito per 
un'opera così delicata: la ricostruzione dei frammenti 
dell'opera varroniana de gente p. R. e la severa illu-
strazione di essi. 
L'A. proce.de con molta prudenza; il suo tenta-
tivo di ricostruzione si fonda perciò sui frammenti 
assicuratici da citazioni o su passi la cui provenienza 
da Varrone può essere dimostrata a sufficienza. E la 
illustrazione poggia su una dottrina larga e sulla 
conoscenza piena dei lavori di critica e di storia 
vecchi e nuovi. Finemente indagata è la cronologia 
nei libri de gente p. R.; ed ampiamente raccolte e 
vagliate sono le notizie storico-critiche date dai fram-
menti. Nella Conclusione l'A. agita molte e impor-
tanti questioni sullo scopo dell'opera varroniana, sul 
valore della tecnica storica di Varrone, sulle fonti 
greche da lui usate, sull'interesse che i fr. del de 
gente p. R. possono avere per la storia della storio-
grafia romana. 
Il giovane e valoroso autore dedica il volume ai 
suoi maestri, Antonio Cima e Gherardo Ghirardini. 
L. C. 
Grammaticae Romanae Fragmenta - Collegit, recen-
suit Hyginus Funaioli. Volumen prius. - Lipsiae, 
Teubner, MCMVII (pp. 614). Prezzo: Mk. 12. 
L'editore avverte: « De ratione libri haec monenda 
sunt. In quattuor scilicet partes ex temporum ratio-
nibus divisus gra=aticos vetustiores usque ad 'fi-
berii aetatem continet: grammaticis accedunt varii 
scriptores, sive nomina enodaverunt sive gramma-
ticam litterasque tetigerunt; in quibus tamen brevi-
tatis causa intra terminos eorum, quorum fragmenta 
tantum habemus, manendum fuit. Quod autem Lu-
cilium inter gra=aticos rettuli, noli errori tribuere; 
eum enim ab Accio separandum non esse putavi ... 
Reliquias ita disposui, ut certae semper a dubiis, 
incertae sedis res a certae sedis fere semper seiun-
gerentur; quae tamen ratio in Varrone tenenda non 
fuit, ne eae nimis dispertirentur: hic igitur potissi-
mum discriminis signis uti necesse fuit. Ceterum in 
praeceptis grammaticis rerum, in etymis litterarum 
ordinem secutus sum. Vitae etiam librorumque te-
stimonia, quoad fieri potuit, omnia protuli; uhi lon-
gior materia suppeditabat, in gravissimis acquievi ». 
Della importanza della Raccolta nessuno è più 
convinto di me che ha consacrato un volume alle 
« Etimologie dei giureconsulti romani raccolte s illu-
strate » (Torino, Loescher, 1892). E il Funaioli ha 
compiuto il lavoro con grande diligenza. Qua e là si 
desidera una lezione migliore o un richiamo alla let-
teratura critica recente. Ma i piccoli nèi non scemano 
il pregio duraturo dell'opera. L. O. 
Friedrich Seiler. - Die Entwicklung der de11,tschen 
Kult11,r im Spiegel des deutschen Lehnworts - I., pp. 
118; II, pp. 263. Zweite, vermehrte Auflage. -
Halle a. S., Verlag der Buchhandlung des Wai-
senhauses, 1905, 1907. 
È un'opera egregia di divulgazione. Ed è gran 
merito dell'autore di avere, con un materiale appa-
rentemente arido, scritto un libro di lettura facile e 
attraente. Nel primo volumetto sono raccolte e clas-
sificate le voci importate nel tedesco fino all'avvento 
del Cristianesimo; nel secondo volume continua la 
rassegna fino al principio dell'età moderna. Il mate-
riale etimologico è dedotto dalle migliori fonti (Grimm, 
Weigand, Kluge ecc.). E con molta sagacia l'autore 
vivifica i dati glottologici, innestando la storia della 
parola a quella delle idee e delineando l'evoluzione 
della cultma tedesca al lume dei prestiti linguistici. 
E il libro ha la sua brava morale. I Puristi te-
deschi, che son legione, vogliono purificare il lessico 
da tutti i latinismi, francesismi ecc. ecc. Ed il Seiler 
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combatte vigorosamente la pedanteria dei purificatori. 
Figuratevi I In luogo di « Schule » si vorrebbe una 
• Bildungsanstalt ». E ciò, a nome del nazionalismo I 
Ma i grandi popoli come i Romani e gl' Inglesi 
hanno sempre accolto - bene avverte l'autore - le 
voci straniere che lor bisognassero. Sono i Cinesi 
quelli che tengono ermeticamente chiusa la loro cul-
tura e la loro lingua contro tutti gl' influssi stranieri. 
L. C. 
Paul Friedliinder. - Herakles - Sagengeschichtliche 
Untersuchungen [Philologische Untersuchungen, 
herausgegeben von A. Kiessling und U. v. Wila-
mowitz-Moellendorff, XIX Heft]. - Berlin, Weicl-
mann, 1907 (pp. 185). 
L'Herakles che il Wilamowitz ci ha insegnato ad 
intendere e a sentire, sta alla fine della sua evolu-
zione, non al principio. Questa verità balza sicura 
dalle profonde ricerche del giovane filologo Paolo 
Friedlander. Così la storia, possiam dire geografica, 
della saga di Herakles è mirabilmente ricostruita 
con tutte le risorse di ru;ia critica perspicace, di una 
erudizione larga, di un giudizio indipendente. E l'ori-
gine orientale di Herakles è riaffermata dal Fried-
lander con grande energia. La qual tesi lumeggia vi-
vamente parecchi punti fino ad ora incerti ed oscuri. 
Così - ciò che il Friedlander non dice - ben si 
dichiara l'}1Jrcole italico che è qualcosa di più del-
l'Herakles della Campania, e che ci riconduce ad 
età e a popoli non indo-europei della nostra penisola. 
Cinque Eccc'U/l'sus trattano argomenti intimamente 
attinenti al tema della dissertazione. L. C. 
Harold L. Axtell. - The deificatìon of abstract ideas 
in Roman lìterature and ìnscriptions. - Chicago, 
Tbe University of Chicago Press, 1907 (pp. 100). 
Questa dissertazione presentata, per il dottorato, 
all'Università di Chicago (Department of Latin) non 
ci dà una trattazione completa dell'argomento; si li-
mita a discutere i punti più oscuri e più dibattuti 
della questione. L' A. ~ira a fermare i fatti, con 
buon metodo filologico, poi a spiegarli. Ed è vera-
mente prege-vole la trattazione sulla orig·ine della 
deificazione delle idee astratte. Codesta indagine in-
volve tutto il sistema della religione romana. Son 
da considerarsi quelle divinità parte essenziale del-
1' antico mondo religioso di Roma o appartengono 
allo stato più avanzato della evoluzione? Interessante 
è il capitolo sulle divinità astratte nella letteratura 
(letteratura della republica, letteratura dell'impero, 
Padri della Chiesa). L. C. 
T. Rice Holmes. - Ancient Britain ancl the Jnvasions 
of Julius Caesar. - Oxford, at the Clarendon 
Press, 1907 (pp. 764ì. Prezzo: Se. 21. 
Innumerevoli sono i libri e gli articoli sulle va-
rie branche dello studio dell'antica Brettagna. Ma 
questo, che io sappia, è il primo libro che indag_a 
coll'.\prensivamente la storia di quel paese dalle ori-
gini all'invasione romana. L'autore aveva già dato 
prova del suo valore col noto libro Caesar's Conquest 
of Gaul (1899). E l'opera che qui annunziamo b_a 
pregi singolari di fattura. Quella che si chiama « prei-
storia » non può essere scritta senza la conoscenza 
dell'archeologia; ma dal punto di vista storico i det-
tagli archeologici debbono essere trattati non come 
fine a sè stessi ma sì bene come illustrazioni dello 
sviluppo della cultura. Così il libro di storia dev'es-
sere narrativo o quasi narrativo. E l'autore molto 
opportunamente rimanda alla seconda parte del libro 
tutte le questioni e discussioni che son la base della 
narrazione (singolarmente importante è la • Pictish 
Question », p. 409 sgg.). 
I capitoli illustranti la prima e la seconda inva-
sione di Cesare (pp. 301-355) sono esaurienti. E i 
risultati della invasione romana (pp. 355-373) sono 
rilevati nettamente e vivacemente: « Britain, beco-
ming completely Romanized, received an impress 
whicb bas not yet wholly faded away •· 
L. C. 
Prof. B. Stumpo. - I caratteri degli emi nell' fliacle. -
Palermo, Stabilimento tipografico Virzì, 1907 (pp. 
147). 
Se l'autore di questo libro si fosse proposto uno 
scopo più modesto che non sia il ricercare la solu-
zione della vessata questione omerica, .forse, con la 
buona volontà di cui dà prova, sarebbe giunto a ri-
sultati più sicuri di quelli a cui pervieno con queste 
pagine farraginose, frutto e documento di scienza 
mal digerita e d'ingenuità non comune. 
Non mette conto davvero di tentare sia pure un 
riassunto del lavoro, nè d'indugiarci a riferir tutte 
le inesattezze, le stramberie, gli errori onde quasi 
ogni pagina formicola; ma non posso tenermi dal 
consigliare l 'A., se il consiglio può valere a qualcosa, 
di guardarsi dalla smania delle ' comparazioni ' a 
ogni costo, per cui gli sembra facile e possibile rav-
vicinare, p. es., l'intromettersi di Nestore nella cele-
bre contesa fra Agamennone e Achille al levarsi di 
Cavalcante Cavalcanti, nel X dell'Inferno, fra Dante 
e Farinata (p. 11-12), e istituire un parallelo fra il dia-
logo di Achille e Teti de e l'incontro dell'Innominato 
col cardinale Borromeo (p. 24) I Perchè è chiaro che 
se ci si mette su questa via (e lo Stumpo non è uomo 
da fermarsi a così poco, chè scomoda a ogni passo 
e Mosè e Ottaviano e Napoleone e il Murat, ecc. ecc.), 
non si sa dove si possa andare a finire. Inezie sono, 
al paragone, le eleganze sintattiche, le amenità nelle 
citazioni di nomi e scritti todeschi, gli errori di 
stampa: ma saranno proprio errori di stampa il sin-
golare (anzi singolarissimo) einzelliede1· e il frequen-
temente ripetuto Mahabarata? 
L. GALAN'rE. 
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Dr. Beniamino Stumpo. - Orizzonti fìlosofici e morali 
nella tragedia di Sofocle. - Nicosia, Unione ti-
pografica, 1907 (pp. 131). 
È un poco gradito ufficio quello di dover render 
conto di un lavoro che non merita lode, quando già 
s'è avuto occasione di dir chiaro il nostro pensiero 
sfavorevole su un altro scritto del medesimo autore. 
Anche in questo, infatti, in mezzo a qualche os-
servazione che si può dir giusta (v. per es. le pp. 15, 
36, 42-43, 58) v'è pur tanto e tanto di non convin-
cente, d'assurdo, di farraginoso, d'errato, che non è 
possibile farsene un'idea se non si legge, com'io ho 
letto, tutto il libro. Perchè io non sembri ingiusto o 
malevolo, ecco un saggio, un minimo saggio, della sin-
tassi dell'autore: « Il suicidio di Emone ha lo stesso 
significato che Romeo " (p. 25); « L'uomo era una 
particella di un corpo formidabilmente coerente nelle 
sue parti, e le parole della madre spartana sul figlio 
morto per la patria è il commento più eloquente di 
tale indirizzo " (pp. 32-33): dovo non la sola sintassi 
appare maltrattata. Ed ecco un saggio di citazione 
erudita:' Didot. Fragmenta philosophorum graecorum 
vol. ecc. '. E, a proposito di citazioni, perchè non 
degnare d'un ricordo le ottime Note sofoclee di N. 
Festa? Trattandosi di Sofocle, l'avrebbero servito 
più e meglio, per es., dell'Evoluzione ummia di G. 
Sergi o della Psichiatria di L. Bianchi. Se si vuole 
uno specimen del m~do di tradurre, basta guardare 
• in che maniera incredibile lo St. rende (p. 63) i 
vv. 646 sgg. dell'Aiace: « Tutte le cose accolte (?) 
il tempo senza misura genera e le apparenti nasconde, 
e nulla è sperabile, ma tutto prende il terribile orco 
e le scheletriche sembianze "; e più sotto (p. 64) « un 
lieve sospiro si adagia sul mare furioso .... » (cfr. v. 
674 sg. ÀeLùl'I ·t èi7/µct 7tV€tlf1'1.1:ùlV èxolµtcrs O'tÉVOV'tCC 
7tO'l'tOV !). 
Dopo di ciò, non ci meraviglieremo pm tanto se 
Ulisse nel Filottete « è un Bismarck dal pugno di 
ferro " (p. 118), nè inarcheremo troppo le ciglia a 
vedere che « l'anima ateniese spiccò alla fine il volo 
dall' Ellade, accompagnò le acquile (sic) romane e fer-
matasi nelle Gallia lanciò al mondo la dichiarazione 
dei dritti dell'uomo (!), diede la patria agl' Italiani (?), 
e malgrado lo starnazzare dei gufi si libra anche 
oggi pensosa a nuovi destini " (p. 131). 
E mi pare che basti. L. GALANTE. 
A. Allan. - Studi sulle opere poetiche di Giosuè Car-
ducci. - Torino, Pasta, 1908 (pp. 107). L. 1.50. 
Sono quattro brevi saggi. Nel primo si studia il 
Carattere delle odi storiche di G. C., facendo rilevare 
la mirabile facoltà descrittiva del poeta e la sua for-
ma sempre felice e potente. Alcune odi vogliono es-
sere come la dimostrazione filosofica di certe neces-
sità storiche; al tre invece hanno carattere puramente 
oggettivo o epico. Il C. può chiamarsi poeta univer-
sale, non essendovi, quasi, epoca storica o civiltà di 
cui non si ritrovi cenno nei suoi versi. Il secondo 
studio è dedicato a L'idea divina e l'anticlericalismo 
nelle opere di G. C. Il C. fu pagano nell'anima e per 
natura avverso alle teorie manzoniane anche nel cam-
po della morale cattolica. La parola Dio fu da lui 
talora usata soltanto ad esprimere le più alte idea-
lità patriottiche e la sua fede nell'avvenire della pa-
tria; ma nella politica fu implacabilmente antipapale 
e anticlericale. Il terzo studio ed il quarto rivolge 
l' A. a commentare i Sonetti per il Goldoni, gio-
vandosi delle stesse memorie del grande Venezia-
no, e l'ode JJ!firamar, riassumendo storicamente la 
tragedia di Queretaro, e letterariamente ravvicinando 
questa lirica alla oraziana della profezia di Nereo 
·e Carm. I, 15). 
Nulla di profondo e di nuovo, in sostanza, ci 
dice l' A. in questo suo volumetto, che però è scritto 
in modo da farsi leg·gere volentieri. G. B. F. 
Hume. - Eine Untersuchung iiber den men.ochlichen 
Verstand- Band 35 der Philosophischen Bibliothek. 
6. Aufl. Heransgegeben von prof. Raoul Richter. 
- Leipzig, Verlag der Diirrschen Buchhandhmg, 
1907. Mk. 2.40. 
Mentre ora soltanto e per iniziativa di una per-
sona assai benemerita dei nostri studi filosofi.ci, in 
Italia si annuncia una dig·nitosa traduzione delle • due 
più rilevanti opere di David Hume, in Germania da 
molto tempo le traduzioni di esse e le edizioni loro 
si moltiplicano con una rapidità che a noi deve sem-
brare favolosa. Già qualche anno fa il Lipps aveva 
data una nuova e grande traduzione del Trattato; 
adesso la direzione _della Philosophische Bibliotheh 
non trova più conforme con le moderne esigenze 
l'antica traduzione della Riçerca, fatta dal Kirchmann 
e che pure aveva avute parecchie edizioni, e la so-
stituisce con questa nuova, frutto di studi diligenti 
del professore Raoul Richter. 
In una breve prefazione il Richter espone i cri-
terì da lui seguiti. La fedeltà anzitutto ha cercata; 
ma non tanto da adottare la terminologia dello Hume 
anche dove all'intelligenza dell'opera poteva deri-
varne non aiuto, ma danno. Attraverso il lavoro di 
traduzione non vuol però far trasparire una sua si-
stematica ricostruzione della :filosofia di Hume; il 
suo intendimento invece è di presentare la Ricerca 
nella sua forma storica, sebbene a lettori tedeschi e 
a centosessanta anni di distanza dalla sua prima 
apparizione. Egli ha creduto inoltre conveniente far 
notare che l'opera da lui tradotta, con la sua ardita 
posizione dei problemi gnoseologici, con le sue nette 
superficie e le sue enigmatiche profondità è oggetto 
non di godimento estetico, ma di studio filosofico. 
La traduzione si fonda sul testo della Ricerca 
fermato nelle Philosophical worhs of David Hume, 
edited by Green ancl Grose (new impression London 
1898) ed è completata e giustificata da due glossarì. 
aaz . . 
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Varia. 
Max Niedermann. -- Historische Lautlehre des Lateini-
schen - Vom Verfasser durchgesehene, vermehrte 
und verbesserte deutsche Bearbeitung des frauzèi-
sichen Originals von Ed. Hermann. - Heidelberg, 
Carl Winter, 1907 (pp. 115). Mk. 2. 
Il dott. Niedermann, ben noto agli studiosi della 
glottologia latina, pubblicava recentemente un Pré-
cis de phonétique historique du latin (Paris, Klinck-
sieck), del quale ha dato notizia la Cultura del 
1907. Questa operetta ci si presenta ora in veste te-
desca per opera del dott. Ed. Hermann e con vive 
parole di elogio di J. Wackernagel. Più che una 
traduzione, è un rifacimento, ed ha inoltre un' ap-
pendice (due iscrizioni di latino arcaico) e l'Index 
verborum. 
Franklin Hazen Potter. - A new metod for Caesar. -
Boston, Benj. H. Sanborn and Co., 1907 (pp. 109). 
Il Potter si propone di facilitare la lettura di Ce-
sare ai giovanetti, dopo il primo anno di latino. Le 
esercitazioni son condotte sni p:i;imi trenta capitoli 
della Guerra gallica, facendo precedere gli studi 
preliminari su proposizioni semplici ricavate dal te-
sto che si leggerà più tardi nella forma originaria. 
Ogni capitoletto ha il suo special vocabolario e i ri-
chiami alle regole di sintassi. Il libro è ornato di 
molte e nitide illustrazioni. 
Cronaca. 
Dal 1890 la Harvard University di Cambridge 
(Massachusetts) pubblica ogni anno un volume di 
studi di :filologia classica. Il volume XVIIl (l907) di 
questi Ha1·vard Studies in Classica/ Philology (pp. 220) 
contiene: 
John Williams White, 'Logaoedic' Metre in 
Greeh Comedy, pp. 1-38 [L'A. analizza i periodi lirici 
o stichici della Comedia nelle forme richieste dalla 
teoria metrica degli antichi. La trattazione comprende: 
I. Choriambic Cola; II. Antispastic Cola; IIl. Poly-
schematist Cola]. 
Harold Loomis Cleasby, The Medea of Seneca, 
pp. 39-71 [Il presente articolo è l'ampiamento di una 
parte della tesi dello stesso autore intitolata De Se-
neca tragico O~idii imitatore. L'A. analizza la Medea 
di Seneca con particolare riguardo alle due fonti prin-
cipali, Euripide e Ovidio, esponendo il suo punto di 
vista in tutte le questioni riferentisi all'argomento e 
già da tempo agitate dagli studiosi]. 
Arthur Alexis Bryant, Boyhood and Youth in 
the Dciys of Aristophanes, pp. 73-122 [L'A. si propone 
di rappresentarci la gioventù ateniese dei tempi di 
Aristofane, come ci appare nella letteratura contem-
poranea. Le conclusioni son basate sull'esame indi-
pendente delle fonti]. 
Artur Pa_tch Mc Kinlay, Stylistic Texts and the 
Chronology of the vVorhs o( Boethius, pp. 123-156 
[Coll'aiuto del così detto metodo stilistico applicato 
dal Lutoslawski nella ricerca della cronologia dei 
dialoghi platonici, l'A. si prefigge di determinare la 
data delle opere di Boezio. La ricorca involge la 
questione dell'autenticità di alcune scritture boeziane. 
Le conclusioni dell'autore si riassumono in questo 
prospetto: Periodo di transizione: Dialogi in Porphy-
rium; Com. in Porphyrium; De Arithmetica. Periodo 
g-reco: Com. in Cate[Jorias (510 .A. D.), Ifapt 'Epµ'Y)vdtXç, 
Editio prior; P.riora Analytica; Ilept 'Epµ'l)VE(aç, Edi-
tio Secunda; De Divisione; Introdiictio ad Syllogismos 
Categorioos; De Syllogismis Categoricis, lib. II (lib. I 
possibilmente spurio); De Syllo,qismis Hypotheticis. 
Periodo ciceroniano: Posteriora 1lnalytica, Topica di 
Aristotele, Sophistici Elenchi, De Musica, Interpre-
tatio Euclidis (Ars Geometrica ò spuria), Com. in Ci-
ceronis Topica, De Differentiis Topicis, Opusciila Sa-
cra I, Il, III, V (IV è incerto). Ultimo periodo: Con-
solatio Philosophiae (523-4) ]. 
Earnest Cary, The manuscript Trcidition of the 
Acharnenses, pp. 157-211 [Siccome lo stesso mano-
scritto può rappresentare tradizioni molto differenti 
nelle diverse commedie, così è ora riconosciuto il 
bisogno di speciali investig·azioni di ciascuna com-
media per determinare· il relativo valore dei varii 
manoscritti. Codesta investigazione fa il Cary per 
gli Acharnesi: investigazione dottissima e pazientis-
sima]. 
Arthur Searle, Note on the Battle of Pharsalus, 
pp. 213-218 [Il breve articolo illustra il piano stra-
tegico della battaglia e la tattica seguìta dal gran 
capitano]. 
- L'ultimo fascicolo dell' American Journal of 
Philology (vol. XXIX, 1) comprende: 
I. Virgil's Georgics and the British -Poets. By Wil-
fred P. Mustard. 
II. Duplication Mechanics in Samoan and their Fwn-
ctional Values. By William Churchill. 
III. Notes and Queries on Utopias in Plautus. By 
Henry W. Prescott. 
IV. Sigmatism in Greek Dramatic Poetry. By J ohn 
A. Scott. 
V. The Etymology of1tpéo~oç . By Maurice Bloom-
field. 
VI. Felsspar > Feld.spar. By Persifor Frazer. 
Reviews and Book Notices. 
Reports. 
Brief Mention [la consueta spirituale ccmserie edi-
toriale di B. L. Gildersleeve]. 
- Il Bulletin international de l'Académie cles 
sciences de Cracovie (Classe de Philologie, d' Histoire 
et de Philosophie) comprende: Num. 1 (Janvier) W. 
Heinrich, La psychologie des sentiments [È un Ré-
sumé del libro « Psychologia uczuc » edito dall'Ac-
cademia l'anno scorso. È analizzata con molta finezza 
la subbiettività dei sentimenti e sono indagati gli 
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elementi costitutivi di essi. Si tocca dei metodi og-
gettivi in psicologia; si dichiara la disposizione di 
sentimento e la circolazione del sangue (fatti e teo-
ria). Dopo un'analisi delle emozioni, si espone la clas-
sificazione dei sentimenti e la loro patologia]; Num. 2 
(Février) Compte rendtt de la séance de la Commis-
sion de l' histoire de l'art en Pologn e dtt 14 novem-
bre et du 20 décembre 1907; W. Rubc zy nski, Uber 
die philosophischen Anschauungen Sebastian Petrycys. 
- L'ultimo fascicolo della Rivista trimestrale 
Classici e Neolatini contiene: 
De fabula A.eschyli satyrica quae Proteus inscribitur 
(Manara Valgimigli). 
Ancora del 1° Catalepton Vergiliano (A. W.). 
Accento nella parola e accento nel ve-rso (Si 1 vi 0 
Fellini). 
I carmi Priapei e l'elegia a Messala attribuiti a Vir-
gilio (Ettore De Marchi). 
Primo libro dell'Eneide. Versione ritmica di Lu-
ciano Vischi. 
Leggende in rima di Santa Cristina e di Santa Or-
sola (Adolfo Cinquini). 
La scuola oraziana del Ducato Estense (Saverio 
Cardo si). 
Recensioni - Notizie bibliografiche. 
- È stato rinvenuto tra le carte di Ed. De .Ami-
cis il manoscritto dei Ricordi d'un viaggio in Sicilia 
destinato all'editore Giannotta. Questi lo pubblicherà 
tra breve nella sua collezione : Semprevivi. 
- È uscito ii' fase. 4.0 del vol. II degli Studj 
medievali diretti da F. Novati e R. Renier. Con-
tiene: G. Bertoni, L'iscrizione ferrarese del 1135. 
C. A. Garufi, Il pavimento a mosaico della catte-
drale d'Otranto. A. Bel trami, L'ortografia latina di 
maestro Syon, commentata da Cecco d'Ascoli. Aned-
doti: di F. Novati, G. Bertoni, Oliver M. John-
ston, C. Pascal, L. Suttina, G. Biscaro, G. Fer-
retti, R. Sabba d in i. Bullettino bibliografico, al so-
lito ricchissimo ed egregiamente ordinato. 
- Presso l'editore Delagrave di Parigi è uscito 
il primo fascicolo d'una nuova rivista a favore d 'una 
lingua internazionale. Titolo: Progreso, Oficiala or-
gano di la Delegitaro p or a dopto di Lingua 
helpanta internac iona ecc. 
- Alfred Loisy ha pubblicato un altro degli 
ormai famosi volumetti « rouges » , col titolo: Quel-
ques lettres sur des questions actuelles et sur des évé-
nements récents (Chez l'auteur, Ceffonds, près Mon-
tier-en-Der [Haute-Marne], 1908). Si tratta della sua 
corrispondenza con amici e avversari, dignitari eccle-
siastici, ecc., dalla condanna dei suoi libri alla sco-
munica. Sono in tutto 64 lettere (dal 29 dicembre 
1903 al 23 febbraio 1908), a cui seguono 29 docu-
menti. Il volume, naturalmente, non ha interesse 
scientifico, ma rischiara lo svolgimento del pensiero 
del Loisy, specie su punti intorno ai quali egli non 
aveva ancora dichiarato espressamente la propria 
opinione. Notiamo la lettera 18a (sul valore dei dom-
mi e del vangelo e sul protestantesimo); la 19a (sul 
carattere vitale dell'atto di fede e sul suo contenuto 
essenziale); la 24a (sul sistema filosofico del Le Roy 
e sulla sua teoria del miracolo); la 26a ( sui nostri 
rapporti con Dio); la 27a, la 29" e 53" (sull' infallibi-
lità della Chiesa e sul valore dei do=i); la 40" e 
47" (sull'evoluzione dello spirito del Loisy); la 41" 
(sulla questione giovannea); la 43a (sul giudizio di 
Dio) ; la 44a (su questioni g·enerali e particolari con-
r.ernenti gli evangeli sinottici e sulla divinità di 
Cristo). 
- Il prof. A. Micheli, nel Bollettino dellct Società 
geograficci italiana (aprile 1908), tratta una questione 
che merita di esser segnalata agli insegnanti medì 
d'Italia: La riforma dell'insegnamento geografico se-
condo il con_qresso di Mons. Si raccomanda l' intui-
zione come base dell' insegnamento, mercè un buon 
gabinetto, escursioni, proiezioni. Si rileva l' insuffi-
cientissima preparazione geografica degl' insegnanti, 
alla quale potrebbe esser rimedio l'istituzione di un 
dottorato di geografia, istituzione che funziona da 
tempo egregiamente nel Belgio, e, intanto, di corsi 
di perfezionamento: e ribassi ferroviari, e borse di 
studio per viaggi all'estero. Ma alcune di queste ri-
forme raccomandate costituiscono un lusso, mentre, 
in Italia, la povertà della cultura geografica avrebbe 
bisogno di ben altra cura: e ci vorrebbe una pro-
paganda indefessa .... 
- Notiamo nella Bibliothèque unii>erselle dell'a-
prile 1908 uno studio diligentissimo di Paul Stapfer 
su Sully Prudhomme, e la versione di un racconto 
di Antonio Fogazzaro, Malgari. 
- Un'acuta recensione, dovuta allo Schueegans, 
dell'opera del Vossler, Die gottliche Komodie ( cfr. Cul-
tura, XXVI, 167) è in Literaturblatt fur germanische 
und romanische Philologie (marzo-aprile 1908). 
Opuscoli ed estratti. 
Adriano Tilgher, La Giustizia di H erbe?·t Spen-
ce r - Studio critico, ·Napoli, D' Auria, 1908, pp. 28 
(estr. dalla Rivista di Scienze e L ettere, anno VIII) -
ll Convegno romano per la scuola classica, aprile 1907, 
Roma, Società tipografico-editrice romana, 1908, pp. 
77 [perspicua e compiuta relazione del Convegno pub-
blicata a cura della Società italiana per la diffusione 
e l'incoraggiamento degli ·studi classici] - N. Simo-
netti e G. Marchesini, Per l'anima della Scuola, Bo-
logna, 1908, pp. 23 (estr. dalla Rivista di Filosofia 
e Scienze affini) [è il primo sag·gio d'una nuova 
rubrica destinata alle osservazioni che i collaboratori 
trasmettono alla rivista « in riguardo alla vita in-
tima della scuola»] - Gennaro Buonanno, Carducci 
e D'Ancona, Roma, 1908, pp. 11 (estr. dalla Rivista 
cl'ltalia). 
A. R. CLEMENTELLI, ge,·ente responsabile. 
Trani, 1908 - Ditta Tipografica Editrice Vecchi o C. 
l 
~. 
L~bri pe,venuti alla ·Direzione della"" Cultura ,, 
Muller J., Das Bi&d. in dei: Dichtung.. Philosophie und 
Geschichte iiRr ·Metapher. B. I: Theorie der Meta-
yhq - Indien, Cli:ina, Cb.aldaa, Aegypten. n Kom-
mission bei Carl Bongard in Strassburg i. E. 11fun-
che.ll, 1903, pp'. ·170. ~ 
Mu~ri Rol'hdfo, !,a filosofia nuoi;a e l'enciclica contro 
il- modei·niS'ino. Roma, 'Soci.età. Nazionale iii Cob 
tura, 19Q8, pp. 182. 
PellÌÌlsier G., Anthç;logùi"des poèies du XJXe siécle (1800-
1866): Paris, Delagra,ve (s. d.), pp. 563. 
Perotti Arman~o, Bari ignota • Curiosità e doc enti. ~ 
Trani, Vecèhi- e 0., 1.~08, pp. 482. L,, 3.50. 
Petersen E., l)ie !3u,,·gtempel ìier AtJtènaia. Berlitr, 
Wéidmannt 19~7, pp. 147. Mk. 4. 
Pierret Émifo, Le peril de la raoe - Ai:a~ie, Alcoolismè, 
Tuberculos-e. Parrs, Perrin e.t O.i•, 1908, pp. 3.01. 
L. 3.50. 
Platonis- Opera ree. Burnet. Oxford, Clarendon Press, • 
volumi V. 
Poete Maroel, L'Enfame de Pai·is - Formation et ,crois-
sance -de. ltl. ville, des origine& Ju$qu' aµ temps de 
Philippe-A.~te. Ù:il volume" in-18. jésus. Parìs, 
Libr;i}rie Armand Colin, pp. ~86. Fr. 3.50. -
Qui ~tes-vous .2 - .A.nnuàire des contemporains. Paris, 
D~lagrqve, :1;908; pp. 492 L. 6. 
Reinacb-F-&ussemagne (ae), La·, marqitit,e De Lage dè 
Vol'l,(,de (17,64-Hl4.2). - Préface par le marquis 'tosta 
de Beaùregard. Paris, Pefrin, f.190lil, pp. 458. L. 7.50. 
Rogai~ S., Die Anf pi'lge ~ es arianischen Streites. 
[Ehl har tt;; u. Kirsc'h, Forschungen zur èhristii-
chen Literatur und Dogmengeschichte, VII, 1]. 
Paderborn, 'scb,on-ingh, 1907, pp .. 115. Mk. ;3.40; 
Rosadi Giovanni, Tra lei pei•du,td gente, Firenze, Bem-
poralft; ,1908, pp. 422. L. 3. 
Saintyv~s P .,. Le • mfracle et la . rwiii~u,e sd~ntifique,._ 
l'?aris, E. Nourry, 1907, pp. 92. 
Salomon M., Chqrles Nodiet et le gr~pe romantique. 
_ Paris, Perrin & G.ie, .l908 (pp. 314). Fr .. 3.50. 
Sohètling •8 Werke, Ausicahl in drei Banden.:Leipzig, 
Eckar_dt, 1907, pp. cLxu, $16. 682. 935. Mk. 20. 
, J 
Schuré Édouard, Femme-s inspiratrices et P?ètr{s an-
noncia,teurs. ~Pari1;1, Pe.rrin & o.re, 1908, p . 367. 
L. $.50. 
Secheliaye ~-, .Programme'. ef~mifthode's de la Lingui-
stique i*éorique - P-syéhologie' du, language. Paris, 
cJ:i~m:pion, t908, pp. 267. 
.Soderblom prof. Narnan, L~ religioni çlel mondo - Unica 
traduzione italianà autorizzata del dott. Aschen-
, brode( con l'aggiunta di tre appendici, Roma, So- 0 
cietà internazionale scienti1foo-religiosa, 1908, pp. 
116. L, 1.25. 
Spenser Edmund, The F()wre Ji~ nes. Cambridge, Uni-
versity Pre~s, 1907, l'P 79. 
Stampini E.,· .La metric_à d'Ch'az-io compàJrata can la 
gre(ii,a e illustrata su liriche, 'Scelte del poeta, co,n -
, un'apr~ndice di carmi di Catulld st14diati H'_ei loro 
diversi metri. Torino, iE:ìoeschér, 1908~ pp. =vn-
104. L. 2. 
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LUIGI CECI 
Professore nella Regiw (ifnit;ersità di Ronta 
GRAMMAT-IOA ToATINA_ 
, in USO fiELLE SCUOL&. 
PARTE PRIMA: 1'.l~rJologia (pp, ~vr-.~91) 
~...,,,. ~ 
19Vt - Ditta G. . Pm'avia.,J}. _Comi) . . - Pr~zz~ L. 3.50. 
Chi à.'!na la scuo1a e tiene al buon nome delli'i"seie:aza. 
italiana, non può non sala:tare con gioia questo libro 
delPillustre professore di gra.mmatica comearata.:,dell~ 
ljngue clas.~iche d'eÌl'Univ1:,r$Ì't\l, di ~orna. Es~o è indjce 
di due ~atti ~omm~E;nte 1mportant1 In pr1mò' ,,..Lu,Cig?, 
cioè, llS),~biamQ qui n'alt11a prova contro 11 vecch1òd 
•pregiudizio mie ~ll ins. egmmti superi .. ori non .. d.o· <vessei;O?II 
fare Jib,ri scolast1d e, cop.tro la vieti! istiJ1zt-0ne fr!,!, 
o~ere . ciÌentifì?he ~ op~re ~iélatticbe. Iflibro 'del· C~ci è 
scientifico e à1dattrno .1.ns1eme, come deve essere og_m 
buon Ji15ro d~stinatò alla s.cuola. Le molt!) abborraccia-
ture oh·e sono state ·o so·no in voga nelle scuole hann6 
screditato la leìteratura scolastica, ed è bene che, a ri-
metterla in onòrécontribuiscano efficacemente i · riric'i. , 
pali' cultori {.\elle varie discipline. L'altro fattq a cui ac-
cennavo è eh~ qu.esta n~va_gtammatica_èun'?pe -:-ve-
:ramente iPrigma1e e. frutte '.di 11:mgo etnd10 e di,!!var11te 
indagini proprie dell'a.ut:ore. J),i ciò sopratutte 'Va tenyto'. 
cdhto1 ~e·si J?ensì._che fiMr_a )e gramm11:tich~ _us1tte ·:t;!éi 
nostri g. mn~s1 .o son;o sem. phe-1 trad·u.z1om .d. ai. tedesco, o 
ono l'i.bi;i ·compilati, con maggioa·e o minore abi)itji,, coi 
,materiali raccolti da iftri.« «o:J);iiunque sco;rr~rà il l!'brò 
del Ceci, dovi;/!, ammirare ad ogni pagina la yjelll!,. pa,,, 
dronanza che l'autore . 11,à della hngua e del p~lll~ier?.Ja-
tino. Dico- del pensiet.c, perchè UIJO app"l]nto dei preg1~'.pe~ 
libr.o (ed è ben~ avvertir1o subito) è queMo, chll l_a Jin · 
.gua".DQn vi cè studiata <:fJ,ID!l cosa mor_ta:, ma Com_e V,iva~ 
interprete della men~. :e della . coscienza !o.rogna. ~-o 
schematismo,gram,mafac11ale_ pe1•de 1a soo t!ar!Jz:onale arJ~ 
dità, qtntnd~ 'é. pr:.e~ta.-eo m pioli? _eh'¾ ·_suoi elem_l!n~1 
ondamentah mostrmo fa loro'. or1gme -e lÌ lero svolgi-
mento. Solo no vorrei_ ohe da _<IUeste mie pairole ,si ~ -· 
Nel Bollettino d? . .Filologia ctassi~a, (Torino, 
1906)1eggia q: . . ., . . . 
•.Co ,rit rdo in.voJontariamente $pvercl110 _temam 
• arola. eJlleccell~te'l'volurne éli L.moì CEcr; li ri1'1!9 déJie 
orazioni di Oiceron,i. I. La prima Catilinaria, · Testdlrc0n la 
scansione delle cla11s2tle me.trtcnl, introcl21$fo11~, note,.e a:ppe.1h 
dice (Hlorjno, 'Paraviit e C.; 8.o, ' pp. SS); f!ri:rpo .sa,.ggio 
d'una serie di edizioni delle principaJi 1:>p,,er~dì ,Giceton~ 
con 'l'illi:istlf:;iione'li>fiompleta del rit~o, ordinata ,coUò-
devolissi.111.0 ]?ì"ofiosi.tq di « recare, per la· prim0; ·~olta, 
nella scuola Jtaliana fa:cpnoscenza '\l'lV e reàile d1 ·quello 
che fu -il doCce stil ,gwvo .nellaJe:t:teratura omaJ]a•• (.,p. 9), 
Infatti, mentre- 'Stilistiche e commenti tacciono pel'tina-
cemente del idtmo,"è un fitto o:r;.rnai 'innegabile che lo 
stile ,ciceroniano n-011- si ò intender.e senza tener _eon~o 
àel1a praroi~ rietmicà delld scrittore, q ua)e riiml tà: non &olo' 
galle chiµso1 è isol1.1,,te, ma anco ·a, s_ecopdo "i l eh. A.. à:cn-
- gomentasse che\l 1ib;9 dEtl<.Ceci trattasse questioni troppo 
diffi.cilillper gli aJu~ "tfeJ- ginnasio, e che quindi fosse 
disadatto per Ja sc]lola secondaria.. :Anche la sua mole 
· otre.bbe cont:ri'!Sùire a crear.e· e di:ffondern questa ere- _ 
genza. Ci andìajp10 èo~ì bene avvezzando alla scienza in 
Y,P;ilJ:çle,;.eh_eJlilcessari_amen_te _d.eve fare un!l' certa impres-
s!dtllì una gramma'faea; d1 circa_ :100 pagine per la sola 
merfòlogia. Ma il Ceci ba ragioni da ven"lìere, opponen- · 
dosi ener.gicìamjnte all'a11dazzo comUJ1e, e creando un 
tipo di g;rammatica che poesa, essere veramente utile in 
tutti i gradi de~la s.cuola classica. 
« Ossa Acarnifìcate io J!Ojl v·olli offrire - egli dice 
(pag. XII) 3 a1 giova f delle scuole italiane. Q.uesta 
grammatica non ~ sèmtta solo per il primo appTendi-
·:mento del latino; ma vuole ~che essere un manuale 
di consuitazicme p~f ~lt a1u.nnf di buona volontà e un 
·libro non ·nutiJe per g;l'in11egnanti ». Comè• si possano 
xaggiuri'gere inten ti,. CO!.ìi" diversi CWl .un libro uwco è 
aecerufute in questa av,v~r.teni/1 (ibid.}: « .Ad .ogni ripeti-
zione di un dato eapt_toTo l'.insegnante farà apprendere 
. 5t,nest,;>, o quèl,. paragrnfo, _qu~~ o queq~ nota_ opJJO?,'t11,-
p.amentEl omessa nelle lezaom preceéklnt1. La ripet1z10ne 
, , in cui l'alunno mon irllpa1'i nùlla di nuovo è altrettal).to 
noio1;1a_ quant:o infec_sndà. ~l &iovinetto ital,iano ·h~ prnnta 
e fer v1da ta pere~z1one, v1vid la memoria. Lasmate che 
accumuli nella sua m-eilte no.zio)).i e fatti, anche quando 
questi. non siant> di :utilità .immediata. Le.nozioni asso-
pite si..;ridesterati-no -.coll'irrobustirsi della lllébte, c<illa· 
ognor cres-cente intensìt ed ampiezza della Hlttul'a de, 
gli sci;ittori "· 
alla (Ju/J,upa; del 1.o aprile 1905). 
Note Appendice 
ta,;reiilte assoda _dll,:l loro .. armònic;o 'nfreccio e dalla lor 
responsione . .Ap,punto Iler qu9s.to nuov9 indjrizz-0, come 
og11'ln vede, 'il . libre àel C . .Jia ìmpòi:-to.nz& che va o):tre 
la scuola; a.g~iu,ngaarp.o fillljl! CO~ la scansion,e del tesùo 
l'_.A;.. ha a"tlch~ roe~s~.;i 1! evfd,en"4!1, ,un alt110 fatto di n'ì;0lt<? 
· rd1evo, . cwè la ,d,rst1aztotte tra le cla1,1sofe m11~gtor1 (d1 
periodi e cli propesizi(}ni 
0
più lunghe) e minori tdi pro-
posizioni brevi è sem_p1ic· ,ìn_çi'si). Il testo è accompa!l'nato 
da null)erose •'n,gte, doye.,sono dichiaTati i, fart.icolar1 più 
no'tèvoli relati~ ailè clausole; precede. •1m opportun~ in-
t1•oduzione, ih cut si tz,atta delJa natur-11 dellè clausole 
e c1ella lor relazÌOp,e con la collocazione èlelJe pii,role, con 
. 18: ~rann:ii\l,~ca, con. l'accen~o ecc.; _ infine in tre appen-
. d1ei. l'A.. discorre plù particolarmente ,delle clo.usole e 
depa .. __ str:utt a àet: pemodo, d.e1 ritmo ne\ contempera- _ 
nei fh Cicerone e <lel ritmo nell'età imperiale ». 
